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LI B I A S M I 

DELLA LVS VRI A- 

a!^*IÌ4 tóW^L JibS^ 

jLtf Lu^uriae grauì^.ma, infertmtik, dell'anima • 

Cap. 1. 

len dcfcritta la Lufuria dall' Angelico >)oftorc 
Tornado a. a. quarfl-. 153. cfler* vìi' appetito di- 
fordina'to circa le cofc (enfuali, c Veneree , 
;tf«r/<» appet'tus inordinafus Venerevrum , 

principali ter ej{ circa voluptates Vencreas , Hor 

quefto dìììordinato appetirò cagiona nell'anima infermità 
grauifllma , il che non porrei meglio defcriuerui> che con le 
mifcric diG'ob,coin<! appunro fe loperfuafe Origene fonda- 
to nella narratiua de fuoi guai , oue annouerari fi leggono 
mali di loro natura mortiferi I incurabili 1 acuti 3 maligni ^ 
conrumaci , interni , &l eftcrni ; fpafimo di ncrui » contufionc 
tii muicoli f conuuifioni d'inrei^ini , infiaoimagione di vifcc* 
te 9 affanni di (lomacopUpitationi di cuore, (ìacobe frequen- 
ti i (Inghiozzi mortali » refpirationi difficili» afme crudeli» 
fiarori intollerabili » nautee violenre » agonie perperite . Kap- 
prefentatcui pure in quel cadauero (piranre folla slocatc , le 
giunture fcommodè, il fanguc impiombato! il colore incerto» 
le fattezze contrafatte t la pelle annerirà » incotta, ruuida ; 

f^roccbiftrauolti, attoniti» lagrimofi» fordidi; gl'orecchi; 
ordirle nari immonde da vn puzzolente marciume» le lab- 
bra gonfie I Aorte , liuide ; legote grinze » il capo tormenta- 
to da eccelfiui dolori ; fpelatele ciglia 9 le palpebre , il mento» 
le fauci diTcccate , il petto oppreflb da pofieme 9 le membra 
fugate } il corpo tutto ticopcrto di lepra » ipolpato fcarnato 
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da vermif che à m'gliaia generati da quella (caturiginc <f i hu* 
mori corrotfi.viuolodiuorauano . Tutto quefto, e peggio 
potrei dirui di qualunque aoi ma peccatrice » ma particolar- 
mente di quella , eh li troua infetta di Ia(ciuia , la quale 
Dauid addimandò Porre della morrcj allora che benedicen- 
do Iddio, diflfe > qui ex alfas ine de porti s mordi $ nel numero 
di più , come Ce non vna fbffc, ma molte % ò per le vane fpc- 
eie di quello vitio, ò p:rche per quella più , che per altra Per* 
ta f innumerabili vanno ali eterna condannaggionci ò perche 
fi come al corpo > cosi all'anima cagiona morbi grandùiimi p 
flc abbomincuoli y e gPapporta tirannie crudchflinie • Infor- 
roateui da i lafciui 9 e vi diranno 1 che la Lufuria gli rrafmuta 
in tanti Giobdi niifcrie 1 poiché gli (Iratia di giorno > gliticn 
dcfti la notte , gli agghiaccia nel fuoco, gl'infiamma nel gelo, 
mai gli fcioglie dalla catena y gh (lanca con gl'oflcquij » gli 
macera con le riualità y gli confuma con le fpcfe 9 gli fpauenta 
co ì pericoli f gli fncrua con le doglie > gli fmalta con le fcab* 
bic , gli condanna come fchiaui di galea à mangiar bifcotto 9 
& à beuere acqua del legno, gli cuoce con le fcbrii li ting« con 
Je pallidezze , li diftilla il cuore per gl'occhi 1 il fucchia il fan- 
gue, li diuoraie midolle 9 Tinfìacida ilteruelio» li tormenta 
lofpirito 9 li trasforma in ombre 9 li fpolpa comcfantafme 
li mette in forfè con chi debbano annumerarfìòco i morti 9 è 
coi vini ',11 coftringc à parlare , à tacere 9 à feri nere i i fuppli* 
care, à temere 9 à fapere 9 à ridere 9 à piangere , à fofpirarc » 
à fcolorarfi , à fudare , à gelare 9 à morire 9 à rifuCcitarc in rn 
punto 9 à fare da Proteo sii la fcena degl'amori impuri 9 adi- 
ucnirc la fauola 9 e lo fchcrno del volgo > & à darli in preda à 
ftolcilfimc dilperatioui *, onde donde (perano diletti, fp gl'ap- 
parccchiano tormenti» e prouano fallaci ie fpf ranze 1 bugiar- 
de le promefTc 9 inlidiofe Iciufinghe ; de auuienc à loro q\icU 
lo 9 che afferma Galeno 9 che tal' horavn* infermo ben colori- 
to alla vifta i frcfco al tocco 9 bene ftantc all'apparenza ^ non 
di meno percflcr mai* affetto nel didentro ha infiaipmatc le 

vifccre, 
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VìCcCtCfSc i tormentato da rna febre tanto pib arde(ìtc>quan- 
to che cflfendo più fecrcta 1 gli diuampa Jc vene . Tutto que- 
fto ci inlcgnò il P. S. Ambrodo lib. 4 in Luca cap.4. commen- 
tando le parole di S. Luca^ Socruf autem Simonis fertebatur ma* 
gnis intendendo pcrqucftc febri , le pallìoni lafciuc. 

Fortajfuin tjpo muiitns ìHiuJvanjs criminum febrtbus caro no* 
Bra ianpiffcit \ necmini^rem febrem stnorit ejjè dixerim , quam 
caloris . l(aque illa animum% hic corpus infiummat . Fcbris enim 
tfofìra auarisia e fi , fifbris nojira libido e fi . Di modo , che l'a- 
mor fenfuale e fcbrc , c la libidine è fcbrci ma fcbre dell'ani* 
Ttìo , c molto più pericolofà di quella , che al corpo forami- 
niftra il calore , onde foggiungc y Vebementior (amen cB ani'- 
mi 9' quam corporisfebris 9 idiò prò animi votunutecorporis fai 
ìus pkrumque contemnitur , nec à periculis abftìnetur . Et per 
confcrmatione del fuo detto ne porta vn* clTcmpio flluftrc. 
Tbcofhimus cumgraui oculorum incommèdo lahorarety ^ amaret 
yxonmy intrrdiiìa/ibi à Medico facuUate coeim-dì y cupidi tatis 
impatiens , atque impetu libidinis Paptus i Vale ( inquit ) amicum 
lumen . E cosi condefcefe di perder più torto il caro lume de* 
gl'occhi , che d'aftcncrfi da confueti , e libidmofi piaceri . 

La Libidine rende in^iu^i i Giudi. ; • 
Ciìp. Ih 

ERa nella Città di Babilonia vna bcJliffima donna nomi- 
nata Sufanna ( come fi legge in Damele al 13. ) il cui 
manto era molto ricco , e poircdcuabclliflimo giardino col- 
mo dì delitie , ripieno di fiori , abondante di frutti , e copiofo 
d'ogm piLilcgg»2dra vaghczza.chepotcflTe rallegrare l'occhio, 
e confolarc il cuore . Furono coftiruiti per Giudici di quella 
Citta dui Vecchioni , che alla veneranda canititie aggiunge- 
uanovnUfpefÌ4ncntatafapienza; & haucndo vifto alcune 
volte Sufannaentrarcà deliti arù nelle frefcure di queir amc- 

, nogiar- 



j0 

V 



6 £ I B I A S M I 

f^o giardino » rapiti dalle Tue bellezze > ardeuafio di profaniA 
fimo amore . ( £c eccoui vn prodigiofo miracolo del cieco 
Fanciullo , mentre fra le neui del enne di qucfii dui Vecchio- 
ni fi confcruaua vn'amorofo fuoco ad ^ctto loro ) Braman- 
do qucfli di fatiarc le sfrenare lor voglie t occultamente va 
giorno entrarono nel giardino. Venne in qucAo luoco Su- 
fanna, feruita da due Ancelle , alle quali ordinando ch'anda(« 
(ero à prendere certo ogiio pretiofo ,con che vnger fi brama* 
ua » mentre da queftc fu laiciata (bla , corfero à lei quei Vec- 
chioni, e la vehemcnza del loro afferro (coprendoli voJcuano 
violentarla . Pianfc, s'anguttiòi s'afflillc, a qucfto Itrano acci- 
dente Sufanna^ e veramente non poreua non lagnmare ve* 
dendocosi vicina la perdita dell honore ^ e (labile peri a dife- 
ndi qucfìo I ad alta voce eiclamando > manifcnòla violenza 
di quei maluaggi . A i clamori di queda accompagnarono 
anco gl'empi) le itrida fino al Cielo , & aprendo le porte del 
giardino i promulgarono per la Città 9 Sufanna efier' adulte- 
ra 9 &inhonefta , mentre afTermauano haucrla rrouata in 
compagnia dVn giouane nell'iliefio giardino;ondc la (cguen- 
te mattina 9 fedendo prò tribunali > la fecero condurre alia lo- 
ro prefenza^e come rea d'adulterio la condannarono ad elle- 
re lapidata . Ma per qual caufa quelli dui fapicntifilmi Giudi* 
ci proferifconofentenzacosl ingiufta ? Per l'intendimento 
notar fi deue 9 che fi come l'huomo hà due nature 9 l'vna ani* 
male 9 e l'altra fpiritualei così dicefi haucre dui occhi 9 i'vno 
della carne , che è il finiflro 9 e l'altro dello IpiritOi che è il de- 
ftro . Accade negl'occhi corporali , che pcrcotendofi iVnOt 
fi accieca l'altro 9 perche come dice Alberto Magno lib. de 
fcnfu 9 & fcnlàro il neruo deirocchio finidro fi cliente fino 
olla deftra parte 9 e quello della de(}ra alla finiflra • Cosior- 
dinandofi l'occhio de(tro della mente à reggere il finiftro della 
carne 9 quando quello è percoflò dalla fenfuaUtà 9 fi accieca la 
mcnte9 e come cieca produce le fue operationi • Quindi Fidia 
( per tcAimonio di Paufania ) formò la (tatua di Venere d*o^ 
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lo f e<f4uono >cbepremeuacol piede vna teftugine , la quale 
(bla tra turti granimaliic feoza cuorei e velie /ìgnificarcii che 
la libidine toglie il cuore , per cui s'intende i'incendimcnco. 
Onde molfo bene dilfc quel Gentile , amare > &fapere, *v!X 
Dea conceduur , A proporrò noftro . L*occhio della carne 
dclli dui Giudici di Sufannaera (tato percollb dall'amore libi- 
dinofo f onde daquefiomededmoerartato otFelò l'occhio 
della mente loro ; anzi dall'ifteflfà Lufuria era frato leuato il 
cuore à i dui Vecchioni» che però iàpendo (blo amare i & ha* 
ucndo perfo rintendimento» precipitarono nel giudicare, ha- 
ucndoli indotti la Lufuria airingiufritia . Ma pagorono della 
loro iniquità il meritato debito ; poiché mentre Sufanna era 
condotta ad cflcre lapidata fù fcoperta innocente per opra di 
Daniele , che eflaminando quei Vecchioni (otto quararborc 
rhaucllcro veduta con il Giouane adultero , li trouò in con- 
tradittione , e cosi ringiufci Giudici /urono meritamente ve- 
cilì dal popolo ) e Sufanna innocente liberata ; cosi dice il (a* 
era Telto . Et confurrexerunt aduerfut dmos Prejbyttr$j ( cùnai» 
cerai enim Daniel ex ore fuo falfum dixiJfeteSìimonium ) fne^ 
runtque eis fìcut malè egerant aduerfus proximum^ vt faeerent 
fecundum Icgem Moy/s^ & interfecerunt eos ^ & /aluatus e fi fan^ 
guis innoxius in die illa , Tutto quefto conrtdcrato 4al P. S. 
Agoftino diflci che fi come Sufanna trouò la morte fri i la(ci« 
ui • cosi hcbbe la difcfa dalla caftità di Daniele , acciò inten- 
diamo , che fi come la lafciuia rende i Giudici ingiufti , cosi 
per roppofro , li rende giuftiflimi la caftità . Multum de De9 
fudictita confequitur , cum ludicem Virginem promeretìir y fecura. 
enim el} de vigoria c^Wcas , cui iudicattsra e fi virginitaf . Pu-' 
dtcitia autem caufas , »//f vir pudicus audtre non dibuie > tahm 

enim arbitrum merctur cafìimonÌA i apud quemnon perieli fa fur 
vcrecundia • 
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La Lufuria fkdiuenire Jlolto^ 

Cap. ni. 

PVr (i fanno le (apientiflime atrionl del gran R2 Salomone. 
Que(co nel Regno 9 e nel Dominio allunro (à arnccliito 
da Dio della maggior fapicnza* che vna mortai creai ura pud 
nel Tuo feoo capire . Non mancò coù, alcuna , che non con* 
correlTe à farlo perfettamente fauio » perche l'ili elsa Sapienza 
increata li donò vn cuore atto foto al fapcre . i^ai' Aquila 
Reale poggiauainalto col fuofublime ingegno qual Argo 
di mille occhi ripieno da lungi penerraua i più nafcofci legre* 
d di natura . Ck>n dolce ftodc s'impadroniua de con» mentre 
col fuo (aggio fapere decideua i letigi j . Dalla fua bocca non 
meno che daqueila di Mercurio vfciuano catenelle d'oro> che 
imprigionaua l'alme. Per la (òauirà del fuo parlare parcuanOf 
che l'api ifà ie fue labra formato haueffcro eiolcifiimo fauo 
dt miele. Era in fommarn miracolo del mondo > vn prodi- 
gio di rutti i fccoli f rn moftro di ùpkuxa . i: perche le fuc 
grandezze tagliono à me la (peranza di poterle vguagliare 1 
bafta il dir folO) che lino al giorno d'hoggi viene per antono- 
malìa nominato il Sauio . £ pure và dicendo di le medellmo 
ne i Proucrbij al 30. Stuln(^ius fum viporuM • Ma come può 
dirC t eh' vn' huomo cosi fauio fi nomini da fe medefìmo 
ftoitiilìmo ? Olkrua il P. S. Agofnno , che Salomone fù ne i 
fuoi principij di viuacilfimi Icntimenti » c d'intelletto perfpi- 
caciilimo. Quando poi!] diede in preda alla lalciuia 3 agl'a- 
mori * 6c à p'acerifenfuali> onde lì dille di lui > che Dcpraua^ 
tum efì cor eiusper multcres 9 fi rintuzzò in Iqi q uell'ac utezza^ 
e diuennc come f^dido 1 3f inR'nfato • Salomonis tf/tfia defidc^ 
rio /apienti a flagr auer ant ^ quam cum amore /pi rituali adeptui 
ejjèt y amore carnali ami Ut . £ l'Angelico S. Tomafso dice» che 
Salomone >oue prima era vnmoficodilapcrcy vno Ipcccho 

di buoni 
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dì buon gouerno t amato > e temuto da tu tti gl'altri Prencipi 1 
e quafi che idolatrato » à fcgno > che venne daglVltimUonfi- 
ci della terra la Regina Saba per riucririoi & adorarlo ; quan- 
do poi fi trafportò alle Tue tante ^fciuie, perde ogni concetto 
digran Sauio» e di gr^f» Prencipe > s'eccjifsò ogni fu a gloria ^ 
diuenrìe ignominicio , difpreggiato da tutti » difobcdito da 
fuoifChefeglir bcl!arono> dando il guafro al Tuo RegnOi rub« 
bandoglii (elori t e riducendolo in gran icrettczza 1 cpci uiia* 
Irx luxuria ( dice l'Angelico ) ^ idolatria fafiui e fi Salomon 
abomtHabtlis populo fuo » in fantùm feruieiuset rihellarent dtrim 
f temei fpolia fuéc Regionis » & vafianteJ terram ahfque refiften^ 
tia altqua% cum camcn prtus omnes et obedtrent ad nusum , £ pe- 
rò Salomone il eh ama dd fe fìclTo (lultifCmo; Stulttjftmus Jum 
'uirorum . C or f rmiarro quefta verità con rimpudiciric del 
Rè Sardanapalo > che fù il più effeminato i & impudico huo- 
mo del mondo , e fa chi maro Sardanapalo > che s'interpreta 
fiolido , e ftolto y perche ftolramente non da huoino> ma piìì 
tofloda bcftjaviucua. Quefto fi era si fattamente di fc iteilò 
dimenricaroi che effèndo già di buona età ,à guiCi di lafciuet* 
ta Donzella (i dipingeua delicatamente il vifo » andauadon- 
xiefcamente di vna delicata, e vezzofa gonna veftitOi e con 
tanta lalciuia giaceua fra U fue tante meretrici » che nel fuo 
palazzo rcncua, che chi non rhauc/Ic veduto con Tocchi pro- 
prij , non l'haucrebbe già mai creduto. Teneua la rocca , & 
U fu(b>fìlaua la porpora» e compartiua i manipoli alle Uncini- 
le 1 ò delJa fera yò del lino • ScriueGiuftino Hjftorico > che fù 
in quefta gui(à trouato V( ftito da donna uì vn gregge di fe- 
mine con la conocchia al Iato da Arbace Gouernarore della 
Media , quale (i fromacòy che tantogran numero d'huomjni 
liauclfero da feruirc ad vn Rè diuenuto per la laiciuia vna fc- 
mma; onde v(ci fuori del palazzo pieno di mal talento» e dif» 
fe à i compagni di non poter' obbedire à quel Rè y che più to- 
fto voleuacflcr donna» che huomo; Negat fe ei parere pojjè ^ 
Ji f^minam malit ejje^ quam virum* Ma che auuennci 

B Si 



^ IO L I B I A S M I 

oi fruibili in breue tempo vna congiura contro di lui » e nofi 
potendo difciidcrn con la fuga > con pochi > ^ .oif l'ordinati 
lUoi vici in campagna ; Se offendo vinto fu^gi» e giunto al Tuo 
Ucal palazzo) gii teatro di piaceri« e delirici horadirpau^nti^ 
c di morte , qumì ncirinccndiogittò(è medcQmo con leTuc 
più pretiofc ricchezze. Ma anc9 doppo morte manifcftòy 
che la Lufuria gl'haucua leuato rintelletta i mentre auanti 
di morire fece Icolpire «lel Tuo fcpolcro quefci accenti . 

Ecie I biòe $ ludepojl mortem nulla voluptas . 
O pure come lo riferì fce Marco Tullio nel y delle Tufculanc . 
^uomodo rucunda Wa poteft effe % À quctahfit prudcntia f ab/Js 
moderatio i Ex quo Sarda n apali opuìentijfimi Syrid Regh errar 
agno/ci tur , qui incidi luffit in hufio . 

Htc haheo y qud edi > quoque exaturata libido 
Hau/it , at tlla iacet multa y ^ preclara relMa t 
Et Ariftorcle , leggendo qucfri verfi , vi aggiunfe vn'Epiraffio 
degno del kpolcrod'vn brutto animale • ^uidaitudin bouis $ 
non tn Regis Jepulcro infcriberet i Si che c vero % che la Lufuria 
leua l'intelletto > òfà diuenir itolto • 

La. Lufuria apporta grauifjimi danni • 
Cap. IK 

Apprenderete i danni crudcliflimi di qucfto vitio i fe con- 
iiderarcte la mal nata qualità di qucfto peccato • Gli 
alni peccaci fanno l'habiro doppo i moiri atri;ft>loi libìdmofi 
fanno Thabiro con vn atto folo . Gl'altn fono fuori dell'huo- 
mo , folo con qucftol'huomo pecca dentro fe ftcHo, e contro 
fc ùcfìò . Gl'altri debilitano le forze dell'anima > Colo quefto 
debilita le forze i e dell'anima » e del corpo . Gl'altri pnuano 
de beni della gratta 9 qucfto priua de beni ^ e della gratta « e 
della natura , edella fortuna . Gl'altri lafciano qualche parte 
deirhuomo libera^ quefto imprigiona affatto il cuorcifacendo 
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che à niente fì peniì 9 niencdfigufti 9 niente s'intenda faiuo 
quel che è la(ciuia • Craltri fatti 9 che fono^ generano il pcn* 
timento, &il ri morfo della cofcienza, quefto nel tempo ftcf. 

del pentimento fà fcntire i pafTatiftimoIi 9 & inccntiuidel 
peccatOi3c ì nnoriui ftefli di corrrettione fono materia aj pen- 
derò di nuouo tallo. Gl'altri inebriano la mente 9 e quaJchc 
lenfò interiore» quefto inebria i'aoima» e le fue potenze» gl'in* 
eeriori 9 ic efreriori fcnfi il'cercbro , li fegato , il cuore , e ciò 
ch'è in rurrorhuomo . Craltri confumati, che fono fi termi- 
nano in fc fredì , e fanno tregua per qualche tempo 9 quefto 
sbandifcr dal petto ogrìi pace, & il fine dVna guerra c princi^ 
pio d*vn* altra £ v n'acqua la Lufuria » di cui non tneno fi 
tÌL-mp-e, (hi n'iilTaegia vna gocciola , che chi ne tracanna vn 
fonte . E vhiWaigia . che nelle piume effeminare dcH'otio 9 
(^tiahro più dorAifè > più è (bnnolenta . E vna hidropifia 9 che 
quaófo più b^ue , pj&è fiftbonda , £vnmorbo9 il quale ac- 
circa in modo l'animo 9 che ella non vede fe non tenebre^ 
non camina , 'fe non fra tenebre , ne afpetta folo , che fra le 
tenebre il prccipitio . E vn'abifToi che afTbrbifce rhuomo tut- 
to in fe ItelTò , e nel proprio corpo ; fi che non fi può dire, che 
il (uo animo fia più fuo» ò che habbia più anima, ma che tut- 
to intiero fia carne fola . Non fi può direfe non che fia tutto 
fenfo illibidinofo > non obedendo mai à quel dilcorfo, che egli 
pofflcde . V/u crefcit , nec rationi parct t ( fcriuc dì lui S Giro- 
lamo . ) Anzi non gli rcfra niente di difcorfo. Ce credi à S.Bo- 
nauenf ura, polche la libidine glie l'hà tolto tutto . Priuat ho- 
minem omni ratione • Et ai P. S. Agoftinoparue molto abo- 
mineuolc quefto vitio 9 deteftabiie quefto diletto 9 mortifero 
uefro danno > peflima qurfta (celeragine , 6c inaudibile quc- 
o male . O qUam abominabik vitium ! 0 qu^m tiefefìaèfiiei cri*' 
men \ O quum morti ferum damnum ! O quam peffimum fcelus\ 
O quam inaudibile maium ! £ conchiudc 9 che que(ra è quella 
iporcitia 9 che Dio odia fopra tutte le co(c . Hdc eft ììIa, iw 
munditia 9 quam Dtus odio fummè bahet . E S. Anfelmo chia mò 
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lafciuia opera bruttiffima ; S. Gregorio > virfo infame ; SàQ 
Gregorio NilFcno, cruda tiranna ',5. Efrcm , flimoio empio y 
S. Agoftino inimica di Dio ; S. Girolamo» coltcUocrudck , c 
faceta del Diauolo -, S. Gio: Grifoftomo , vita diabolica ; S, Ifi-» 
doro , fpccic d'idolatria ; S. Ambrofio , difjiofitionc airinfedel- 
tà i Clemente Akfs. ndrino . vita porcile ; c Bcda, veleno dol- 
CC i cbcuandapcflifcra ; E con ragione» perche non ci è via 
piùfacilcdiquefta , che conduca alla dannatione , Colà giik 
nell'Inferno fi fcendc per vane , e diuerfe fcale . Altri vi fcen- 
de per fcala obi qua , air ri per angufta , altri per lunga . Ma la 
fcalaper la quale ti fcendc il Iibidmofo, c la p ù diritta , la più 
larga , la più brcuc, e la più fpediradi tutte . Onde diflc S.lio- 
nauenrura . Luxuria eft comunior viainfemi • Et il P-S, Ber* 
nardo replicò tre voJtc connclTimcnre queftc parole \ Luxu- 
ria perductt hominem adpfnas infimi ; iMXurxa mergit bumimem 
in infirnum ; Lùxuria mttttt hominem ad tartarum . Et ai pare- 
re di S.Bonauentura , il luxuriofo ha caparra deirjnfcrno così 
certa , che può quafi dirfi , che attualmente ftia ncirinfctno . 
^i eli in peccato luxuria , iam ^uodummodò ejì infupplictogc^ 
bennx . Fuggi dunque qucfto fuggitiuo piacere , che di tantii 
e canti daaai è cagione • 

La Lfifurìa è l\ffemimo degrhuomini l 

FV rapita Dina figlia del Patriarca Giacob da Sichcfi Prcn- 
cipe baldanzofo , e prinfiogenito di Hemor Rè de Sichi- 
miti \\ì quale di lei fortemente accefo »,la cbicfe al Padre , & 
à i fuoi fratelli per moglie . Quefliimbeuuti de dogmi del 
mondo , che comauda , chcilrarto, c io «upro dViia-lordla 
s'emendi con la punta del ferro , fimulando l'ofFcfe nceuute , 
rifpofero al iafciuo Prencipc , che prontjffimi gì' hauerebbo- 
no donatala Sorella , quando egli fi foflc accumunato a i 

loro 

*' 
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loro riti 9 e (ì fofTe forrofcrìf to alla circoncifione • Sichen 
tento al pofTcflo della beila Dina » abbandona di baleno Taii-^ 
tìca Religione, e con folennc cerimonia corre fuo Padre, e con 
tutto il popolo fi circoncidt . CorrcLa in tanto il terzo gior- 
no , & i nouclli Hebrei prouandopiù che grande il dolore 
delle rcJigiofc ferite , inhabili adogn'altra operatione > fi fta« 
uano confinati fra le piume. Quando Simeone , eLeuiraU* 
nati iFrarelli , e buona parte de ferui 1 dando loro l'arme in 
mano, egli è tempo , diffcro che mottriamoà Sichimiti ,chc 
il rapirci le Sorelle , è vn'apnrfi la fcpoltura . Trucidiamo co- 
froro» che credono d'obiigarci col ratto > di fcuorirnecon lo 
ftupro,e d'habilitarne à colto del noftro honore alla loro ami- 
citia , che più fi tarda ì Alle ferire , al fanguc , alle vendette. 
Cosi con la (pada in mano precedendo gl'altri 9 fènzaincon* 
trare oftacolos'inrrodufltrofuriofi nella Città j & occupata 
la porca , volarono alla piazza, doue fermandofirna parte 
delia truppa, come per corpo di guardia , con l'altra afiàlto.' 
rODO la Reggia , e penetrando fenza rilpctto negl apparta- 
menti Reali > fucnorono'il Rè, &il Prencipe 9 c tagliorono à 
pezzi i Correggiani tutti conducendone via /a Sorella . Scor- 
rendo pofcia la Città , non lafciorono cafa incontaminata 
dalle ftragi . V ccifcro inelbrabil mente quanti trouorono prò- 
portionatià portar' armi 9 riferuando aliafchiauitudine » col 
fclTo più debole i teneri fanciullctri . Et allora s'accrebbero i 
dolorofi lamenti delle donne , quando terminare le morti f 
fi viddcro quelle affannate bellezze legate con durilfime cate- 
ne da i vincitori , e via condotte . E tante mKtiic prouarono 
grinfclici Sichimiri per la foia iufuria del loro effeminato Prin- 
cipe . Quindi dific fapientemenre S. Cipriana . Luxuria pxét^ 
iipitia infìruù » interitum fouet , confufionem mercatur 9 thefaU'» 
rizaf opprobrium , per infinita dedecora muldplues morfei inuehit 
in per nici'em perdi forum . Confcrmamo qucfta verità con THi- 
ftone profawc . Elena rapita da Paride fù c;'gionc , che l'Eu- 
ropa, c i'ACa foflcio manomcfse da i nemici, e quafi del tutto 

defttutte. 
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deftrut te • Afpafìa fù caufa ichc Pericle dcbellafse i Samij tni^ 
mici fieri» e crudeli de Milcfìi. Arcinre (pjnfc Limacoà dare 
il veleno al proprio figlio > forco j1 cui augurio haueua felice- 
mente vltimate mille imprefc . Clifcidc figlia di Crifc Sacer» 
dote d'Apollo rapita da Agamennonerportòla pefte nel cam- 
po de Greci. Berenice cacciata dal Hcgno della Siria I prouo* 
cò Tolomeo à muouer guerra à Seleuco Tuo fi;ìliaftro • Nico- 
flrata pcifuafe Euandro nipote dj Pallanrc Rè dcgl'Arcadij ì 
dar la morte al proprio Padre. Taidcin(figòAlc(&androà di« 
flruggere Perfcpoli Città famofiiiì ma dcli'Afja. Ncrmia in 
fine adtfcò al fuo amore il cuore d'Ariftotcle per altro di ma* 
cigno à j colpi di Cupido > e lo sforzò à lacrificarc a) fuo no- 
me l'iftcfle virtimc Colite da offerirli à Cerere da Gentili \ onde 
egli temendo defsere perciò gaffigara; s'cfiliò volontariamen- 
te dalla Grecia , e neirefilio infelicemente terminò la vira. 
Aggiungete à quefto , che la Lufuriahà faputo eftermmarc 
la gcnerofità d'Illuftriffimi Eroi • Chi più formidabile di San- 
fone ? Che ftrage non fece egli de Filiftei ? C he prode7ze non 
operò? Ma che )fi lafcia vincere dalla libidine , &c eccolo vinto 
dagl'inimici . Di luì parlando Teodorcto j difse . InwfJum^ 
^ in expugnabilem » qui & multtj alienigenarum miilibus erat 
formidabilts t in capttuitatemredeoit meretrix muliercuia > aàeò 
bellica ade cfigrauius bellum cuptaitatis • Vcriliìmo fu quello i 
che dilTe Erode a Otrauiano nelle ruinc di Marco Antonio. 
Vicifti Cdfar Anton ium legiontbus tuis maximis ; 'verèdifìus ex 
virtuttbus tuiSifed magtj mortbus fuis^viciteum Cleopatra i/xor^ 
fnentem eius obfìruxeranf Cleopatra cupidi fates . II Rè Sebafria- 
tìO di Porrogallo andò con vn fiorirò , e potentiUImo effcrci* 
to à combattere co i Mori y ma vedendon in quefto eflfercito 
molte donne lafciuc , luffo i e delitie^ ne fu fatto peflìmo pio^ 
noftico j e pur troppo fi auuerò > perche Tcflcrcito Portughe* 
fe f ù rotto , e disfatto , & j1 Kè vi lafciò la vita . Fù femprc 
vincitore il Carragincfc Annibale , indomito alfalpi» à ghiac- 
ciyallencui» a tutto il valore de Romani. Eotrain Capua ^ 

è' inna- 
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s'innamora dVna donna % e quel fiero Barbaro > che non ha ^ 
ueua poettto eflèr vinto dagl' elementi dalla crudezza delle 
fcagionif c dal fcrrpi hora è vinto dall'amore t dalle delicie 1 
e da i vricii ;Si iofiacchirce > diuiene effeminato t perde la pru- 
dcnzancl guerreggiare > refra Tuperato da Romani in piìi bat- 
taglie 9 e và finalmente in ruina. Diluidiflfc Seneca y Vna 
AnnibaUm hiberna foluerunt^ indomitum illum ntuibus , Mtquc 
alpibus virum enerui^ucrunc fomenta Camfanid % ArmÌ4 vidi > 

La, Lufuria e fuoco ariemijfmo • 

m 

Vel Giob , che fflinCeme i ìn/ìeme (barano Filofofb 1 & 
cmincntiffimo Teologodcfcriuendo la Lufuria la chia^ 
mòluoco nel cap. 3 1 . Ignis cfì vfquc ad perditiontm deuorans % 
^ Omnia eradicAfis genimtna • Sopra qucfro paflfb forma beU 
lilfima glofa il P. S. Gregorio t e dice . Beatus lobcrimen hxu" 
rid definiens ait ; ignh eff '^fijue ad perditiontm deuorans % quia 
nimirum reatus hutus facinonsynon folum vfq; ad inquinationem 
m!%eu\atyfed 'vfque ad perdttionem 'uarat* Et quia quamuis fuerini 
alfa bona opera t/fluxuridjcelus non abluitur ^ ìmmenìftate buius 
cri mini t ebruuntur j Jequutuxdtxit » ^ omnia eradicans genimi^ 
na • Fuoco pcifìtno è la libidi net il di cui nutrimento è la go- 
la , la fiamma e la fuperbia 1 le fcintille 9 i raggionamenti im- 
puri 9 il fumo , finfamia 9 le ceneri 9 la mendicità 9 e il fine il 
fuoco perpetuo dcirinfcrno . Fuoco 9 che non folo macchia > 
e contamina Tanima 9 clarende horrendamente deforme 1 
madillìpalevirtù 9 diftrugge i buoni habiti 9 confumaogni 
bene , diuora tutte l'opere lodeuoli, <Sc abb ffa con la fua gra- 
uezzi tutte rattioni eroiche . Ma prouiamo anco qucfta ve- 
rità m Tobia al 3. doue lo Spirito Santo ci fa fapere , che quel 
dcmojuo « il quale vccifc repentinamente Rttc SpofìdiSara 

figliuola 
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figliuola di Raguelic poifpofa di Tobia il giouanchaufa nome 
Afmodco.f / d^emontum nomine Afmodeui occidcrmt eoimox vtin^ 
grcjffi fuijjènt adeam . Dichiarò il S. Arcangelo RafacUo la ca- 
gione y per la quale bcbbc tal podefrà lopra di loro in Tobia 
ai ^. Ht vamque qui ^oniugium ita fufiipiunt 9 x// Deum àfe % ^ 
à /uà mente excludant y è* fu4 libidini itd 'o^ent 9 ficus equus » 
^ mtàlus % qutbus non eft intelleEìus , hahet poteftatem dtmonium 
fupereos . Horaquclto Afinodco y che ii dice clTcr Kè fopra 
tutti i figliuoli della Lufuria, fpirito immondo 1 egrandemen- 
te nefando > òc Autore di tutte rodcnità » ollcru ) quiui dot- 
tamente il Serario ,chc prende ilfuo nome dal fuoco . Impc- 
rochc è nome compolto» e deriua da es , e Madad; es e i'iaef- 
fo, che ignis \ Madad lignifica metiri . Qucfn e dunque , che 
mifiira) ponderale fomminilrra ij fuoco della Lufuiia 1 e sà 9 e 
conofcc t quanto incendio di libidine polla clTcrcif are ne cuo- 
ri humani. E ptròi qucrtopropolitofcriuc il P.S Girolamo 
nella vita diS. Hiiarione > che vn giouanclccierato ptrelpu- 
gnar l'animo d'vna fanciulla da lui amata > fi ferui dellarte 
Magica» e pofe (otto la fcala della cafa di ki alcune parole , e 
portentofc figure {colpite in vna lama di bronzo di Cipro ^ 
per lo che laGiouanettadiuennefliriofa > cominciò ad cfcla. 
mare , & inuocare il nome di colui 1 che Tamaua . Fu perciò 
condotta al Seruo di Dio molto pofTcntc i e tremendo contro 
tutti i demonij . Il Santo domandò al maligno , perche ha- 
ueflèhauuro ardimento d'entrare in quella Donzella » c non 
più tolto in colui» che lo mandò ì Kifpo(c> vt quidintrarem 
in eum ^ qui babebat collegam meum amori s àamonem i Che oc- 
correua , ch'io entraflì in colui» fe egli era poficduto dal Olio 
collega Afmodeo , dal demonio d*amorc, che è tutto fuoco ? 
Finfcro per tanto i Poeti y che Venere fuflè congiunta à VuL 
cano y vt oftendat amorem ardore incendi j cosi rifpole Epitetto 
ad Adriano Imperatore , hauendolo interrogato » perche Ve- 
nere fi dica Spofa di Vulcano . E domandato rifrcfib Fihfo^ 
fo dal nacdciimo Adriano » che coià fuflc amoitc t Ki/pofc^ 
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ittcjtpe Floris mokJiiA in pueropudor , in Virgine ruhor , in fxmi 
na furor » in iuuene ardor 9 in Jc ne rifus . Da quefto fuoco fu 
abbrugiara Didone amantCil^Enea > come di(rc Virgilio nel 4* 
dell'Eneide . 

Vulnus alte venis f^cfco carpi fur igne , 

y ri tur t nfelix Di do 

Ardet amans Dido . 
£ doue f che prima ella era intenta à glorìofè imprelc 1 penta- ^ 
menti di fabrichc 1 d'alzar torri > iblleuar machine» aflìcurae 
porti » far prcparamenri di guerra » efTcrcitar nclJ' armi la gio« 
uentù, render Cartagine infuperabile, ftabilire, e dilatar l'Im- 
perio ; quando poi da quefto pcrniciofò fuoco fu fopraprefaf 
lubbito dedftèdaogni nobile attione » recarono confumati i 
fuoi virili , e ge nero fi penlìcri t s' incenerì il fuo valor mafchi- 
le> s'abbrugiò la prudenza ila generofità 1 1' ardirei e il rrasfc* 
rifolo ad attentati indegni > fi che il fuoco della libine gl'in- 
ceneri tutte le fue magnanime determinationi . In £nc per 
conferma di quefta verità deue fapcrfi » che ncll* inferno il 
fuoco tormenta i demoni) » & i dannati per modum allegati 0- 
nis , dice Sin Tomafso ; perche tra gì' altri tormenti t che 
porge à quei miferi non lafcia diuertirc i loro intelletti ad altri 
Oggetti I che ad vna perpetua confideratìone delle lor pene* 
^ Somiglianti cffjtti opera il fuoco della libidine fopra quelli , 
che poiCede , onde da S. Lorenzo Giuftiniano fu chiamata la 
Lufuria fìxoco infernale i q ignii infernali! Luxuria • Fuoco » 
che lega i fcnfuali 1 e non permette loro y che diuertifcano ad 
altri pcnfieriy che di quello fuoco • Di giorno d altto non 
parlano > di notte fi li concentra nel cuore ^ e li tormenta \ in 
conuerlarionc folo di Quefio fuoco fanno di fcorrere ; onde 
ben diffc il P. S. Ambrono y fauus ffimulus crimtnum Itbtdo e fi » 
qu4 nunquam manere quiitumpatitur affeBum % noBe feruet, di§ 
anh^lat y de fomno excitat à negotio abducit t à ratione reuocat $ 
mufert conftlium &c. Nullus peecandi modus p ^ inexplcbiUs fcele^ , 
fumjitis nifi morte aman$is ejlingm non poteji . 

C 1 pericoli 
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I fieri co li della Lufuria dìfjìàlmente s'euitano . 

Ca^. VII. 

SI tolfcr per imprcfa rinuidiadiperfcguifarc Daniele fcn2a 
lafciarfi punto obligarc dai fuoi bencficij) e potè in fom» 
«V ma tanto la malitia, che gli diede vn'apparcnte accufa di Lcfa 
Macftà . Fu però condannato alle fiere, perche non rcftaffero 
di lui pure al mondo le ceneri . Entrò Daniele nel Lago de 
Leoni per cfrcruiofTequiato > non deuora'O t t^^^ndo kc(o vd' 
Angelo dal Cielo à chiuder loro la bocca^pcrche non faceflcrO 
ingiuria alla Santità , cosi in Daniele al 6. Deus meus mi/It AH'» 
gelum fuum i (^^ conclufit ora Leonum > ^ ncn nocuerunt mtbi ; 
Siche vn' Angelo libera Daniele dalla ferocità de Leoni; 
Vediamo bora quel chefuccede à Loth . Palf^no dui Angeh 
à Sodoma i albergano nella Tua caTa i obiigati dal Tuo trat» 
tamento , gli manifeftano l'imminente pencolo deirinfamc 
Città. Fuggi ò Loth ( difTcro gl'Angeli ) da quefta indegna 
terra, perche ftandogià pronti idiluuij di fuoco perfcpcilirc 
nelle fue ceneri la funefta memoria de fuoi peccati . Fuggi > 5c 
affretta i palfi per tua falute . Così nella Genefi al 1 9« t>urge y 
tolte vxorem tuam i & duas fiUas > quas hahes » ne ^ tu pariter 
per eas in /celere Ciuifatis • A cosi ftretteinlranze fi daua Loth 
pochi/lima fretta per tirarfì fuor di pericolo 9 onde conuenne 
al fine, che gl'Angeli ftefli prefoper mano il traeflcro violen- 
temente fuori di qudia (porca Città • App^ehen^ierunt manuf^i 
ci US I e iuxerufjtquf eum » ^ pofuerunt extra Ciuitatem . Singo- 
lare attione . Ma fc bafra vn' Angelo per liberare Daniele da i 
Leoni 9 rrttjit Dominus Angelum fuum 9 parche non bafterà vn* 
Angeloancora ad affrettar Loth à faluarfii O come ègrande 
la diuef'ità di quefti fuccefC • Daniele è condannato m va 
Jago di Leoni ,Loth viuein terra di gente difsoluta , e lafciuaj 
^ c cosi diffìcile di fcaccarc vn' buomo da quelto paefe » che 

appena 
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^ppCTìZ bafreranno dui Angeli i fe vn Colo quafi fu troppo per 
liberar Daniele dalle bocche de Leoni , onde fcnue S.Ambro* ' 
fio , Benè non ed profe^us Loth 'vt cuadcrety nifi vrgentibtis An- 
ge li s } <S^ te ne nn bus manum eius egre di coaóìut ejjet; non ergo prò» 
fe^us %fed eduóìus eft . Vn* altro limile auucnimento trouarc» 
mo nella peribna d'Abramo % come fi legge nella Gcnefi al ii. 
Crefceua maggiormente ogni di la fame jn Paleftina i c diue-^ 
nura compagna della crudeltà^ tormentaua con fucnimcnti ^ 
la vira de i più ricchi del Regno . Abramo veder do , che non 
perdonaua ad alcuno quefta fpietara Megera , ft abili di fug* 
giffene > &: in compagnia delia fua beila Sara fen' ardo pere- 
grinando in hgit co . Prccorfe la fama nella Corte di Faraone 
à ridire la (ìia venuta y & appena hebbe con le cento fue bocr 
che proferita la nouelia » che fu ordinato i che fofse condotto 
al Palazzo Reale i & ad Abramo fu afscgnato numerofiflìmo 
armento > c h furono defrinati fcruiton , che gralfiftcfsero > e 
fcruifsero. Ma che diCe il facro Tcùoyflagellau'tt autemDominuf 
Pharaonem plagi s maxiwis , ^ domum et ut propter Sarai vxorem 
Abraham . Qui fermiamoci • Tutte le atrioni di Diofola« 
mente per cfscre fue fono (ènza om bra d'oppofitione alcuna. 
Pure fe riguardiamo quefte con occhi humani pofsono parer 
dilcórdanti dal confueto fuo ftilc . Se per vn prod gio sì gran- 
de di frenare la fame à i Leoni per liberar Daniele , bafiòvn' 
Angelo I perche noainuiò parimente vn' Angelo à metter 
freno à così il dgna cupidità ?. Forfcilfece f perche Faraone 
fofse di genio più intratrabih delle fiere ì ò pure dubitando , 
che trattandofi d* vn Prencipc anche il più fcdel Mmifrro do** 
uefse mancare al propriodebito ? Il punto è,che Faraone s era 
impegnato in quel fuo capriccio libidinofo, & e tanto più dif- 
ficile infraftornare vn cicco impegno di Lufuria , che metter 
freno alla più fiera beftia del inondo j onde s* inuia vn* Ange- 
Io à ferrar la bocca à Leoni affamati > e fcende Iddio à Imare 
egli ftefto queft' impegno . Cosi dice Grifoftomo , non ubfijue 
fatione hoc fi$ , fed per hoc Regti infania compejcatuvt grandi ori 

C a enim 



20 LIBIASM! 

enim plaga indigehaty vt & ipCc exterreretur . Ei idcirch acerbi/^ 
fima pana concuti ens eius mcntem dtjcederefecit à ntfarto flagitiof 
cocrcuit ab irrattdnali impxtu y cobibuit inconfi nentem mentcm 
alligauit concupijcentiapn indomi tam > refrenauit furoris in/a* 
niam . Aggiungere , che anco grinnoccnti non euitorono i 
pericoli della Lufuria • Punifcc Iddio con vn diiuuio di fiam- 
me le ncf-indc Città di ^^odoma talmente » che non ne fcam- 
pòneancovno viuodegl'huomini I ne di donne i ncdifan- 
ciulli f Ma notate, fràquefti non erano fanciulli di duet di tre, 
ò quattro ^nni| innocenti, che non fapeuatio » checofafufse 
lalciuia? H 3r come «ddio li dà la pena prima» chefufsero con- 
tumaci di colpa. Alcuinocoulidcrail fatto, edice , Infantet 
cum parenti bus cremati funt , 'vtpoffit aduerti imptjffmum facmus 
Sodon^orum , ne de eorum ortgtne aliquod remaneret veHtgium • 
^ La moglie di Loth Cmilmente era vifsuta fri nefandi virtuo» 
(àmente, perche fi fufse fiata macchiata » non farebbe fiat» 
caulta fuori con il marito dalla Città, c farebbe (t^t3L abbrug- 
giata con gì' altri ', e pure efscndo perfona giufta , c conucr- 
tita in vna Statua di fale,perche caminando lì rmolfe à riguar- 
dar l'incendio . Ma parmi troppo rigore quefro di Dìo ? Non 
è rigore, ma è la naturalezza delfatto.p rche lalalciuia rog/ie 
affatto la ficurezza di no alzar ne meno gl'occhiiOndc prrche 
la moglie di Loth fi riuoltòà riguardare , ancorché non per 
male quei luochi iafi:iui,cbc ardeuano , ci re(tò , e fu trafmu- 
tata in vna Statua di fale . Sentite il P. S. Agoftino. Ruanda 
autem fcatet tentaitonibus mundus , velut pluui a Sodoma , ful^ 
pburca , metuendum efì exewplum Vxoris Lotb , retri enim re/pC'-^ 
9Ctt , V/ 'vbi re/pexit , ibi reman/it , 

'^qI^ ^^11^ "^^IS?^ 
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La Lufuria fu punita col diluuio ^ c farà punita col fuoco • 

Gap. Vili. 

CHiamaretc forfi leggiero quel peccato i per caftigo d^t 
quale ab;lsò vna volta la Diuina Giuftitia il mondo con 
racquedvldiluuio , c per cagione del mcdcfimo neirvltimo 
dì lo metterà tutto à fiamme , efuocoi ccome dice laChicfai 
Soluet fdculum in fauilla i Non vi s' innorridifce l'animo (b- 
lamencc àfcntirdire , che al tempo di Noè m vn tratto fi 
bendò il Ciclo di ofcuriflì me nuuole ; fi auuolfe il Sole d' vna 
folta caligine; che fmarrìfrà denfc nebbie il (entiero del gior* 
no ; che incombrarono Taria tcnebrofi vapori che tolfc ì, 
tutte le cofci natiui colon la notte fepertmamente fopraue- 
nuta ? Srrdeuail fifchio de venti furibondi ; fremcuail rim- 
bombo delie procelle fonanti abiflaua il diluuio dello 
pioggic rouinofe jcorreuano gonfiate oltre i termini i fiumi} 
inondauano fopra gl'argini, artcrrauanoiripiri , fpariuano 
à poco à poco non pur le porte , ò le fcncftrc , ma i retti delle 
cafe ; le cime degl'albcr: fi nafirondcuano e crelcendo a tutte 
rhore ingroflàta la piena ad occhi vedenti andauano fotto le 
torre , le colline , le montagne \ direi per poco , fi confonde- 
uano Tacque con le ftcllc , tutto il mondo era mare , tutto 
era iiorrore , tutto (pauento» tutto morbo }fi (bmmergeuano 
gl'aaimali , fi affogauanograrmenti , fi anncgauanogi'huo- 
mini, fieftingueuanolcfamjgiie , fi difertauano leCittà , fi 
fpopolauano le Prouincie, fi (piantauanoi Regni , pericola* 
uà la natura » naufragaua l'vniuerfo . Hor potete credere, 
che piccioJa colpa con tanta fcucrità fi caftigaflc ? Più terribili 
faranno le calamità dcll'vltimo giorno apportatori d'irrepara- 
bili ruine , quando varcati i fegni d ogni remiflìone, prouoca- 
ranno Tira vltrice del giuftiflimo Giudice à plà fiera vendetta 
gl'humani fallirij 1 e nonpiùinbumidigoccie fi diftillaràil 
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Cieicquafi piangendo pcrcompaflìonc delle imminenfifóa- 
gurc, ma in gujfa di bronzo liquefatto da gl'attiuilfimi ardori 
dcilofd gno , auuamperà tutto ffi ¥n voracilHino incendio; 
è precipitando cadcrannofoprai capi cojpcuoii fiere tcmpe- 
Itc di fuiminr, arderà tutta quclta gran machina in viuc tì 'm- 
jne i correranno ftcmpcratiquafj etra molici più congelati 
macigni ^ fi diJrguaranno in fluida pafta i metalli pui (òdi ; 
fi ridurranno in minuta cenere i macigni più duri 9 quando la 
cocente arfiira afciugarà tutta l'humidità de fiumi > afTbrbirà 
in brcue hoia rimmei.fiti dell acque marine^ quandoyomi- 
teranno fiaoimc ondeggianti à guifa di rotte fornaci le fot-» 
terranee caucrne, fi cangeranno in viua bragia di rouenti car- 
boni le piante de i bofchi,andaranno difirutti in Icggierifiimc 
fauille I Palazzi, i Tempi), i. Teatri , le fabriche turate , cgi* 
huomini accecati da i lampi , afibrdati dai fracafib , cadcran- 
gr vni à piè degraltri , attoniti t abbronzati , arfi , inceneriti j 
fenza foprauiucre pur' vnoà queir eccidio 9 che all' huraaria 
♦ gencratione arrecherà Tvltimo cfterm nio , Et adii può cader 
nciranimo di credere , che per lieuc peccato la Diurna Giu- 
fiitia nel cafiigaie aggraui rantola mano ^ Che alia prima 
vendetta fiimoiaftéro Iddio abbomineuoli dificjiirioni de^Ia 
carne t la {aera Gcneh al 6. non lafiria luogo di dubbitarc , di- 
cendo . Cumque ^OìdtJJet Deus terram ejjc ccrtuptam ; cmnis 
quippc caro corruperaS viam fuam , dtxit ad Noè , finis 'vniufrfs 
carn sienit coramme . H dcircfircme ruinc fcrifle l'Apoflolo 
1.1 hcf 3. Cum dixerirn pax , & /ecuri tas , tupic repenti nus eis 
fuperuemet tntertsus ; Le quaiiparoJe cosi d chi ra il £occa« 
d'oro ; Lafctuientes extrema calami tas occupabit . 11 mcdefinjo 
Paolo parla più chiaro 1. limot. 3. //; nouijpmii dithus erunf 
homines fe ipjhs amantes 9 cupidi elati Ó-c^ ht alla fii«e (oggiun- 
{e , voluptatum amatores^ magis quam Dei , Ma tacciamo f uttif 
ò mio Signore, parlate voi foio , verità infallibile , e dite di 
voftra bocca , fedi fimili effetti fono bene aficgnate le fcpra- 
Jettc cagioni . Attenti, che parla Chrjfto. lue. 17- ^tcut 
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fafìum éB in dicbusNoèf ttàerit% à* in di ehm filij hominis- 
Edebanft & bib(hanl% vxortìduccbanfy ^ dubantur ad ftuptis Ac. 
Etvenìtdiltiuium , & perdi dtteos ; /imtlter ficut f^Eìum etìin 
dìebus Loth , ò^c^fecundum bxc erte $ qua die filius homints reue-- 
labitur , 

La Lufuria è inefcufdbt/e • 

INtoIlerabile è la fcufadi quei iafciui > i quali dicono non 
poi er contencrfc , perche U carne è troppo fragile . Ma^ ' 
dimmi ò lalciuo 1 Ce tu auuicini ad vn Leone > che ftà legato» 
SI che ne refti ferito à morte, farefti degno di Tcula fc tu puoi 
grida/Il. Oh quanto e feroce il Leone r Perche dunque t| au--. 
uicini alla carne ^ cremandone impiagato nell'anima 1 ti Rimi 
beo'efcufato con dire Oh quanto può in noi la fragilità della 
carne ? E feroce il Leone v mala fua ferocirà non offende chi i 
lui non fi approdìma . £ fragile la carne 9 ma la fua fragilità 
non nuoce à chi da lei s'allontana . Chi non vuol piaghe nel 
corpo , non vaà trouarc il Leone ; e chi non vUol ferite nell* 
anima , non rà à trouar la carne . Vai tu à rrouarc groggetti 
carnali ? e fegno , che ti piace di effer ferito ; e ti piace d^eC- 
fcr ferito , tu fei vn'incomparabiliiHmo fccruellaro. Dirai f 
che non vai à ritrouare cdì : ma che efìl vengono à ritrouar 
te ? Fuggi oe più ne meno da loro , poicheV vno , e 1* altro 
Vgualmente ti nuoce. Tanto refta ofFt/bxhsà bella pofta fer- 
ma la vita sii le brage $ quanto chi vede il fuoco incontro ì 
lui auuenrarfì , e non fugge . L' andare à trouare il nemicOf 
perche ti vccida , & il non fuggire , fe egli corre ad vcciderti > 
c tutta per appunto vna ftcflà pazzia ♦ E fragile la tua carne 
ma non e frag»le il cuore , il quale nel perfcuCrare della éarne 
ftà così duro , Comparifcc Iddio la fragilità della carne , ma 
non compatifce la durezza dil cuore, Far peccati di còntr- 
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TiUanza > epoi faluarli col titolo di fragilità , è rn rofcre derf* 
dcrc Iddio , il quale sà meglio di tutti la differenza , che è fri 
la fragilità y e contiAuanza. Non è già quelfa ira tenere in 
mano vn vafo di vetro i che per fieuolczza cade a terra inau- 
uedutamente i eli rompe; mac trn buttarlo in gti^ j brlla po- 
lita con ollinatarifolutione di romperlo in cento pezzi. Se 
alcu n {ìoko così facedc » chi direbbe , che quel verro 4 • icora 9 
che fragile lì fia rotto per fragilità > e non più rof^o per dapo- 
caggine di quel ftolto^ Fragilillimo è il vetro . Ma Ce J'huoaio 
voieile con cfarta diligenza cu odi rio 1 darei per dire ,chc jn 
tutta vna Città non Ce nefpezzarebbe per dieci anni» ne pure 
• vn vafo y ma rhuomo perche la materia è di vii prezzo , ne 
trafcura il maneggio > e ne (pezza le migliaia in vn iblo anno. 
Cosi appunto fragiliflìmoc il vafo della caftità f Se in ogni 
Città 9 ò Caftello qualunque Chrifliano conferuarebbe incor- 
rotto 9 & illefb il fuo 9 (e lo voleilè con cura efattiflima cufto- 
dire \ ma perche fì dà à credere» che la mifericordia di Dio va- 
da à troppo buon mercato i vali della fanta caftità à tutt' ho. 
re» & à minuti pezzi C\ frangono • Se tu conofci ellèr troppo 
fragile» e troppo atto à cedere alla tua carne»imm^)g:inati» che 
ella ila vn delicato criftallo f in cui è porto il preriolb vino 
dell'anima tua per habilitarfi à comparire nella celeitc rnenla 
di Dio j e perciò sforzati di mantenerlo sì netto 1 che Dio 
ammiri la tua gran prudenza , che quello » ch'è vetro, Icmbri 
cfìcrdiuenuto diamante . MaCafipur fragile la carne non fo« 
Ir pili del verro» ma della fragilità iftellà > io dico » che quan- 
do rhuomo confiderà , che egli hà vn dilcorfo celefte domi* 
natore di tutti i fenfi , c chela fua volontà tanto può operare, 
quanto dair int clletto li vicn propofto , flarà fcmpre fìabilc , c 
laido in mezzo à mille , e mille fragihtà . C redi forfi rù d elfcr 
-folo tentato di carne ^ Quanti » e quanti hanno teutationi 
più intcnft , e più numerofe delle tue , e con tutto ciò refto- 
no vincitori ? (traini non fì muouono alle fcofle de gagliardi 
vciui 9 c tu ondeggi, alia molTa di vn picciolfoffio i Ti par 
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icgiit (cufa il due , per mia fragiiità fon caduto ; c^mcfcJa 
fragilità folFc fola tua, «iolo difetto dcJla tua carne ? Non era 
fragile la carne d'AmmoncJi Nitria? E che vuol dire , che 
qucfta carne ficonfcruò cof tante per dieciotto anni , fcnw 
che mai egli conofccfll fenfualmcnccU fua moglie , la quale 
notte , e giorno era Tempre feco f Non erairagile la carne di 
Valcriano Idolatra ? E che vuol dire» che riferra t oli à foio à 
folo per godcrfi della fua amata Cecilia già diuenutagli fpofa t 
ammonito da lei, che non la toccaflTc , perche haucua votata 
la fua vecginicà à Dio,egli non la toccò?Non era fragile la car- 
ne di Mofco roercadantc ? E che vuol dire,xhe mcnatafi à ca- 
fa vna donna maritata per commetter l'adulterio, t mcflbfi à 
giacere fcco in vn letto fteflb , mentre volle abbracciarla , vdì 
che ellapiangeuaildishonore, in cuicadcr la faceuano ifuoi 
bifogni , egli per pietà partiffi diletto 9 e lafciolla intatta? 
Non era fragile la carne di quel giouanc f che per ordine di 
Decio Imperatore fu legato igtiudo 9 &allafupina fopra vn 
Ietto ? Eche vuol dire f che toccato dalle mani della donna 
Iafciua,cgli fi troncò la lingua co i denti,eglic la fputòin vifo 
per vincere con quel dolore! hbidinofi incentiui ? Ciò non 
vuol dire altro » fe ben fi auuifi 9 fc non chegrhuomini fon 
liberi padroni di fe racdefimi i che tanto polTono fare , quan* 
to effi vogliono, e che la deformità del fenfo e(leriore9 c vin-^ 
ta dalla bellezza dell'intcriore difcorfo • 

E fa's^'SiU il feruin alU Lufurié l 

D leena Salomone nelP Eccl. ti 9. che gl'Imommì impru- 
denti fono prcfi con ramo,e come graugel/i col laccioi 
4w/ pfjcii €apÌMHtur bamo , & fkut auts lafìéfo compre bcndun*^ 
$ur 9/k iapiuntur bomina in tempore mah . 11 pcfce» e Taugel» 

lOBon e^&ardano all'ifiganoo» cjMfiàfiafccflofotiorcfcai 
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ma guardano folo allcfca: cosi il peccatore non vede fé noA 
quel poco di piacere , che reca la colpai non vedendo fra ran- 
to il molro danno 9 che caufa » ma auuifa S. Agofìino 9 che 
*oenitt Umpus 9 ^ fcnùent quanta tormenta cum fuaui$ate deuo'^ 
rauirint . E veramente il laflàr/ì prcndei'e dal laccio della Lu«- 
furia è pazzia abomineuole . Narrano THi^torie Romane ^ 
che Eliogabalo » quei moftro della naruta tra l'altre fue paz- 
zie vna ne fece fuori dell'ordinario ftrauaganrci e fa, che s'in- 
namorò in modo tale del Aio cauailo» che lo faceua mangiare 
alla (ùa rauola in vafì d' oro 9 & arriuò à volerfclo far collega 
nel Confolaro. Degno Collega per certo di quella b<5ftia'^ 
che non hcbbe mai dramma di fenno . Ma più pazzi lenza 
dubbio fono coloro 9 che s* innamorano del proprio corpa> i6 
non penfano ad altro , che ad accarezzarlo 1 c regJrarlo, fcor- . 
dandofi frd tanto dello Spirito» che tanto merita, che fu crea- 
to sì nobile 9 filmile al medcfìmo Iddio. Anftoteleinfcgnat 
che antkrMieiit^ l»fMicgHa|fì fbrmaua delle feguenri cofc : 
del padi«»cdella madre di famiglia , de i figliuoli , edeifer* 
nitori ^ e citia Arinotele Ellodo 9 che v*a«?gmngc ^nchcy Bouem 
aratoretik . Bosenim p^o fèruo pàuperthtés efì 9 dice Arinotele • 
In qucfta>mlftica famigliadeil* hitómo firròuono tutte le fu- 
dctte cofe J il Padre ^ch'^è l'imclletto, la madre , che e Ja vo- 
k>ntà 9 1 figli 9 cht fono le potette ^ i feriii 9 che fono i fc nri» 
menti 9 il bue , che è quefto noftro corpo . Hor chi vcdcflc 
nella famiglia ogn'vno impiegato nella cura del bue 9 il pa- 
dre ftrigliarlo con ogni accuratezza,, e diligenza , la madre 
pettinarlo con mano leggiera 9 & vngerlo con pretiofi vn- 
guenti 9 i figli con ventagli fcacciàrgli le mofchc da doflb 9 c 
vezzegiarlo con ogni maniera poflibile 9 ifcruitori tutti im- 
piegati à procacciàrcpafoolifepoHti 'pcril foffentamcnr6*ÌIi 
queir animale 9 ijuefto pare y che fia il maggiore fproppfito 
del mondo . Non è cosi ? Ma maggior fpropofno (cnra para- 
gone è vedere 9 che per qucfto buaccio del noftro corpo tutto 
rhuomo&'adopridi continuo 9 e tràunto fi fcordi della parte 
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migliore I che è lo fp^ito • v Coftoro i dice Plutarco i fecondo 
la feotenza de i Stoici» i quali riprendeuano Epicuro » perche 
jbaueua poiia la felicità ne i piaceri delia carnc; iòno fimiJiagH 
Etiopi > cbe s'craao prtCó per loro He vaCane > quale vefìiua-* 
no-di porpora $ c lo faceuano giacere in lecri d'oro i pafcendo- 
lo con più delicati cibirchc Ci trQMadèro ; Et cffi fra tanto an-> 
dauano alla guerra » e merceuanola vira à pericolo per difen- 
dere , e mantener lo ftato . Che fateò ftolti?0 che cofa pre- 
tendete ? Guerreggiare . E perche guerreggiare?! Per difende- 
re il Regno . E qual Regno ? Il Regno dell'Etiopia « E di chi ò 
quefto Regno ? Del nodro Padrone , & Imperatore . E chi è 
4I voftro Imp^ratorcif a^wo certo ,^fic vii Cane . Dun*- 

2UC per vxì Cane, vi ^prcndcr-c ranto peniiero ? Per vn Cane fi 
>arge tanto fangu e iiu mano ^Maoh Pio » quanto è piùdi^ 
i(liccuole« che tante aiìimCf la cui nobiltà eccede ogni flima > 
9*habbinod'adopi'areper(èruitiodi quefta anmial^cio de! 
Aoilro corpo con le fcnfiiaiirà 1 con Iciaiciuie , co i piaceli , e 
coi diletti della carne. Guardatcui >.^bcdiceS.i^aolo , 
tundum C4^nem "Jixeritis , m^riemini ^ ricordaceUi tlella pa- 
rola del ^ràiì Gregorio t ck^ ^antisltbf tauri a f^ue argenti mo^^ 
Itbus circumdetur ^qwbuslibet pretiofis vefttbus induatur carot quid 
ffl altud quam caro f Noli te er^o attendere quid habetis %fedquid 
ejlu • Et il P.S. Bernardo a(&ifce efler pazzia > carnem dtiige* 
re &fptrttum negligere \ totum dare corforif ^ animf mhtl, an^ 
€ÌlUm refioere^ò* dominam interfere • 
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Li Cajlità refe btllo il corpo , c Inanima ii Maria • 

% 

Ella diTpofjtione delle cofe # ben fi si , che quello i 
che tiene ii primo , e principal luogo nel l'uo or- 
dine, è ^l più pcrfLtto nel fuo genere fecondo la 
dottrina del Filofofo i c quanto cialcuna cofa^ 
pjù 5' auuicina al perfcttiflimo principio t tanto 
^piùperfetta/ » dcàluipiìlfiniiie v come vediamo in quefta 
lOCflr viiiWccbcèilSolcil quale fra tat<i i corpi lunainofi tic. 
ncilprÌHioiaogo ,c i! pia perfetto i C Come regola, e mifura 
dcgraltri corpi nelfuo genere » di diodo , che quantociafcu-» 
no di elfi cà lui pai vicino, hà tanto maggior pcrfcttionc , e- 
foni'ghanza con Icfuc qualitadi . Così le creature raggionc* 
uoH y quanropias*auuicinano^l fommo principio » che è 
Iddio tanto più (bno perfette ; efìra qucfte perfcctillìma f& 
la Vergine Santiifima , la quale fùia piii vicina à CbriftaSi.» 
gnornoftrOi che è principio pcrfctriflìmo , da cui li pigliala 
mifura , & il modello di rutte l'altre pcrfettioni . Efebcnc 
Maria per raggione di tutte le virtù t che ii racchiufcro in lei fi 
refe bciliilìma , nondimeno campeggiò neiranrma , e nei fuo 
corpo la virtù della Caftità , io fplendorc della Purità, fic il re- 
(òro della Virgi nirà , che gì* apporrornoparticolariffi ma bel- 
lezza . Et in vero f il cc^fa deccntìllima > che Dio d' immensi 
purità, e fintirà infinita non nifceflfc , chcdi Vergine purilTi- 
maicSautiifiinayficoaicrhuinanità, di cui il Verbo Eterno 
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in vnfone hipoftatica doucua veftirfi » conuennc i che fofife 
Hluftrara, & amcchiraca i tanta pieaC223d^ gfratia,df fapien- 
«a,di virtài e doni , quanta poreua (offrirt la capacità di crea- 
tura raggio ucuolc; cosi anco fil moko diccuolc à sì gran mi- 
fiero }Chc quella fciicilGma Vergin-c eletta per vera Madre del 
Verbo Eterno fuflTe abbellita , Óc arricchita eoa tanta purità i 
C-Sanrkà » che doppo Thamanitàdi Chndoà niuna creatura 
raggioneuoie ii pore(Ìd concedere maggiore j C però diflo 
S. An fcl mo Decuif Vifginem e a purit^tc nttcre t qua maior fub 
Heo nefutt iwtelligr . Ma q^jì è da norarfi , che in virtù della 
fua Ca^itàfu bcìliiiìma dicorpo i e d'anima à fegnO) chefù 
chiamata Pulcherrima inter muUeres • H nella Sapienza al 7* 
lì dice ei£cr belliinmain tutte le fattezze del corpo » conclu* 
de n do lì \ quam pulcbi^a esi ^ quam decora ^bariffima • Che perct 
dilTe l'Angelico Dottor S; TomafTo ; Fccit SumMUs Artifex in 
ofìcfjtafionem pUniorem artis fua/peeulum vnum clariffi no da*' 
rtus f Ser.iphtm perjìus » <^^ puriùs f tantd puri tati s t vi 
purius intelligi mn pojjèt t ntji Deus ejjet % perfenam > Jctlice$ 
dori ofifiimét Virgi nis . Da q ui i n t e ndcre mo ^ chefauellando 
lo Spofo con riflefsa V'ergine > dice che tira à fé marauigIio(ìi«- 
mentegr occhi con la bellezza delle fue guancie» dalle quali 
potrebbono le Torf orciie ricopiare la propria vaghezza f cosi 
nei Cantici al i. Fukhra funtgend tux Scut T^irturtj » Singoiar 
paragone in vero . £ che tiene la Tortorella io {g così dì va- 
go » che meriti di far ncrarto eoo la piti bolla parte d^lla béN 
IczzadiMaria? Non oflTcrui j tu dice Origene , chclaTor-^ 
torà è COSI cafta > che non mai manca di f de al Tuo comp^ 
gno? Sra dunque bene j che dica lo (polo $ che làòeirà di 
Maria eccedè ogn' altra > perche rilplende nel fao volto la-/ 
purità. Onde conchiule molto bene Giufio Orgelita'no > 
pukhra funi ^ertd tu£ velut Turturh ; babes eximiam pukbritU'* 
dtne'n t quia cum pudore reti ne s caftitatem', A quello propofi- 
ró già vn' accòrto ingegno dipinfc la Virginità giouane, don- 
na i^4i (Ingoiar bellezza adorna » veiiua- di candididìmi 
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drappi f c di trasparenti gemme , che in mano teneua rn ra* 
modi cinnamomo f il quale è odorar lilimo sì ma nafcciri 
luochi dirupatii aJpcftri per dimoftrarc la difficoltà di quc- 
fta virtù ; Cotto i piedi vn' borrendo, e fpaucntofo ferpecalpc-» 
(rato , e morto, per dinotare, che ne forza , ne inganno poP 

10 no violentarci c auuelenare l'aniniapura 9 e colraote ; ini 
terra tì vcdeuaco dardi $ e daidi fpczzati dei la/ciuo Cupidor 

11 fuo feggio reale a modo di vn Cuore , la fronre cmta er^ di 
rofcyc gigli; teneua nella /ìniftia mano vD vaio pieno di preg^ 
giatiflì mi anelli , e gii vcrfaua in terra , perche 1 terreni ttpo& 
rifiuta , c rifugge . Et in figgerà qucfra immagine della Veri 
ginità appoggiata ad viia Colonna per dinotare iafua immo^ 
biiirà de It imoii del Móndo , del demonio , c della carne . - 

Encomij della Cajlith . 
Caf* li. 

POngafi mente al Mondo creato da Dio , c vedremo, che 
la noftra Madre Eua tato fu nel Paradifo rerrertre,quan- 
to la Virginità fu feco Vici dcrl fcno di Euà la Virginità & vfcì 
Eua del (cno del Paradifo . Pongafi mente al Mondo ricrea- 
to da Chrifto , e vedremo che la Virginità fu quella madro 
celefte , la quale grauida di Santo , & ardente amore partorì 
al Mondo la lalure col mezzo di vna Vergine di che la Chic* 
fa confcfla non faperdarglenc bafranr> ìoài'ySatita ,&ìmfna* 
culata VirgimtMS , ^uihus te lauàfbijj tff- ram, nefao , Dica per- 
ciò S. Gfarifoltomo > che la Virgii ir 1 fm prima porrà del pa- 
radifo. S. AnfcJmo , che fia il poUtllo di ripo(b, e di libcrtàj 
S. iddoro I che fia il decoro dell* adolefccnza » ornamento 
della giouemù, aggrauamemo della vecchiaia jS/Dpmafcc- 
DO f che ella fia fterilc, e fr rrile , prole Diuini, gforìà fu prema; 
S. Cipriano, che fia ballanir della x ai uja , lorcliadtgr An- 
geli , bere della Chitla di Chrifto f c6.Agoftino , cfitfll^u 
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nella carne non habbia carne 1 e che ogni (lato (la à lei inic^ 
n'ore »e che fuori di mifura Ha gloriofa la laureola » che fpie ga 
in Cielo j che nulla à baflanza iì porrà dire di lei, oue lafa- 
picntilllma Chiefa ù fcufa di non ùpct baftantemcntc lodar- 
la yqmbus te lauMbus effe rum , nefcio . La Virginità fc merita- 
re àGiouanni Buangehfta , che tra i difcepoli fofle chiamato- 
ilclilctto, che fi ripofairc nel grembo del Saluatorc , cche'l 
Saluacore nel fuo morire li lafciallc in hereditaria tutela la fua 
benedetta Madre pmperoche vna Vci^mc non doueuacflcrc 
dava Vergine , fe non ad ira Vergine raccomandata . La-r 
Verginità fc meritare à Maria Teflcre^pola dello Spinto San- 
to , à Giofeppc rcflTerc Spolo di Maria jdc a fe racdcfjma Tef- 
fercSpofa , e figlia , e Madre di Chri'to . E Madre di Chrifto 
la Verginitàjanzi di Chriito foloiconciofìa che il folo Chrifto 
nacque non raenodalla Maternità, che dalla Verginità di Ma- 
ria f la quale refcò femprc e Vergine 1 c Madre. E figliola di 
Chrifto la Verginità, actefo che da Chrifto nacque , c non^ 
fcclc mai in terra > fe non quando Chrifto fcefc inliemecon^ 
lci,chcquanrunquc fuffèro nati molti Vergini prima di Chri- 
fto , non li refe però cosi vnjuerfalc , e perfetta la Vergini- 
tà » fe non doppo il parto delia Vergine . E Ipofa di Chrifro 
la Verginità , perche Chrifto è l'agnello di Dio , agnusDei ; 
c Ip Vergini fcguitano l'ag/icilO' , Virgtnè^funt 1 &.fequntur 
agnum . A qua! fine? Per fpofarfì con dfe lui , adcanam nu-^ 
ptiarum agni . E perciò diffc S. Efrem , che la Verginità ben- 
ché non rirroui il talamo in terrar io ritroua in Ciclo ; e quc- 
fto c quel talamo delle Vergi ni , di cui canta la Chiefa , b^c 
el qt4<t nffciuit torum in dettelo 1 cioè coftci è quella Vergine, 
la quale non conobbe il letto maritale della terra , oue può 
interuenire qualche peccato , quali dir rolefie , che ella fòle 
conobbe il letto maritale del Cielo , in cui feoza U>f re di pec- 
cato veruno fi vnifce alla fuaSpofa lo Spofo. Ma mrdirai > 
che il fiore ddla fua Virginità già fia colto . Rilpondo , fc il 
fiore fiè colto , può rcfcarc doppo il fe)rc il frutto. Cho 

frurto 
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frutto è que(!o^ ElaCaftità t frutto appunto (baue chtZ^ 
niato da S. IHdoro i Ca/litas fru6ìus fuams efi • Quattro (òrti 
tiircaftitàfìrirrou ano la Virginale de Vergini • la maritale de 
Maritati) la Vedouile de Vedoui i la continentiale diguelli» 
I quali Don fono ne Vergini > ne maritati ne vedoui • Ben' egli 
e vero che fra tutte quattro la Verginale èlapiìk eccellente 
di tutte , ma fc tu non ki ne Vergine » ne mantaro ti sfor- 
:2>erai di confctuarcla Caflità continentiale ò la Vedouile » Ce 
foni fèi Vedouo^ quella Verginità che inqualunque moda 
pcrdefii » Sarà da te ricuperata per mezzo della fuHcquente^ 
Caftità ^efc non reftarai veramente, e naturalmente Vergine 
atriuarai almeno à queirmcrito, alqualei vcri,e naturali Ver- 
gini arriuano • Percke credi tù i dice il Bacfaiano , che quel 
Dauid ch'in glouentù fi giacque convna Adulterai m Vec- 
chiezza fi giace por lo mancante calore con vna Vergine > (c 
non perche intendiamo» cfaelaCafrirà è emula della Vcrg^ini- 
tà ? Dauid cum in adoiefcentta fua cum Adultera deprebenJUs^t » 
in fenefìute cum Virgine inuenitur ; 'vt intelligamut , quoi 
pojl peccatum longa Qajlitas imttatrix e fi Virginitatis . Stimami 
Platoncchc li Dì) odiauano tanto Timpuritadella carne , che 
fe la piùprincipal virtù dVn*anima non fofic frara la Caftità ^ 
ella non era /collocata in Cielo ; ma dal Ciclo fcgueftrata per 
(bcoli eterni. Ami tù i diletti della carne ?prouai diletti della 
Cafi ita ) e trouerai pift dolci quefti i che quelli • 

1/4 Cafiità tira f eco tutte /* altre virtù . 

Cap. UU 

VIen raftbmigliato in S. Matteo al 13. il Regno de i Cieli 
ad vn foUecito Mercadante , che cercando le belle » Io 
candide > e le fojprafine Margarite vende ogni fuo haucre» fi 
fpoglia*d'ogni aAetto»c compra vna pregiata Marghanra . Si« 
finir tft Rtgnum Cfiorum k^mni ne^otiatm qugrentt èonas Mét^ 
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gbaritas \ ìnuenta autem vna pre tic/a Margharita dedit cmnia^ 
Jua I & comparauit eam . Ma qual' è queffa nobilillìma perJay 
che fola comprandofì » viene à riccuer/i iJ preggio di turto 
l'altre ? Non airra che la Caftità, e pudicitia verginale . Vdi- 
tcne la proua . Racconta Solino» che nel Mare vicino ad vna 
Città dell' India chiamata Porinaura , vi ibno cflcrcui di con- 
che marine , e madrcperle , le quali à fimiglianza delle pec- 
chie hanno il fuo Rè piii grande i e più bello dell' altre, à cui 
obedi(conO) e fcguono nel caminarci nel fermarfi, e nel pren- 
der* il cibo . H come che il Rè fia da peccatori delle perle co- 
fìofciuto pCr le qualità , che (òpra tutte l'adornano i à lui fo^ 
lo tendono inedie y danno la caccia » e lui folo procurano di 
pefcare ; c quando loro auuenga di pefcarlo, tutto lo iqua- 
drone » che lo fegue f incontanente lì ferma y reftando attoni- 
to » & intimorito (ènza poterli muouere > ne faper fuggire , 
onde con Tageuolezza diuengono preda de pcfcatori . Tut- 
te le virtù fono perle > e tutti gi' huomini giufli fono pclcato- 
ri > li quali nell* am^io Mare di quefto Mondo cercano di pef- 
carlo j la Virginità c la Regina i la quale fopra tutte porta la,^ 
corona; indi dìcca^D^uid apprehen^^ùe ^/f/ciplt rjam , òcome 
traducono altri dall' Hebreo > adorate Puritatem . Hor chiun- 
que s'abbatte à pe(care qucfta Regia perla, tutte ageuolmen* 
te Tacquifta ;impcroche chi è Verginei farà limofiniero, afti- 
nente 9 humile » forte > paziente > echaritatiuo . Onde diffo 
S; Cipriano . Pudici ti a e fi ornamentum nobtliuot 1 exaitati 0 hu-- ' 
milium I nobilitas ignobilium , pulchritudo vilium , folamen w^- 
ttntium » augmentum omnis pulcbritudinis, decus Religioni mi^ 
noratio cri mi num 1 multiplicatio meritorum 9 Creaforis omnium^ 
Dei amica > Regina virtutum , pojjijfio omnium honorum . Quin-» 
di c,che la Caltità da lo (plcdore à tutte l'opere buone . Prc- 
ftifj fede al P. 5. Gregorio , il quale trittandodeli' vnionc , 
che hanno fra di loro la Caftità , e l'opere buone dice, vnum 
fine altero piacere nequaquam potejl \ e poi (bggiungc » nec C*i« 
fiite^strgo magna eiìjìne opere bono 9 nec bonum opuseftaliqmi 
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/ine opere bono f neclonum opus eiì aliquid/inècafhtate ; quafi 
che dìczy la Caftità non merita nomedi grande (ècomparifce 
in campo fcnza il corteggio dell* opere y ne Topcrc faranno 
già mai cofa alcuna fenzala caftità . Come ò Santo Dottore 
non pareggiare il linguaggio ? Se vn nulla fono l'opere fcnza 
la carità » perche non dite che altr* c tanta ne fiala caflirà 
fcnza d effe ? e non dire folamcntcì che fcnza l'opere di gran- 
de che ella era nella corte del Cielo» diuiene priuata Signora^ 
ma però è fempre di qualche flima / O bellilCmo encomio 
della caftità i fenza di cui tutte l'opere perdono Teflere fteflò» 
non che il lume, c lo fplcndore ; nec opus bonum e fi aliquid finè 
cafìttare . Ma lei tutto che fi vegga comparire in mo(ira fcn- 
za il fuo corteggio dell' opere , non perde l'cflcre , ma folo va 
poco di grado . Nec cajlitas er^o magna eii finè opere bono , Be- 
ati dunque quelli , che la cafijtà oilcruano » perche fi corno 
quefta darà Io fplendore air opere loro > cosi con quelle gli 
trafportarà alla beata gloria . Onde dice il Redentore in S. 
Luca al 1 2. Beati ferui illì , quos cum veneri s DominuSf inuene^ 
ris vigilantes . Douc parla di quclli,i quali non addormentan- 
dofi nelle delirie carnali i fempre fi conferuano puri , mon- 
di, illcfi , &; immacolati al loro fpofo Diuino . Ma che farà lo 
fpofo à ferui così kdcìì ì prtecingetfe f & factet tilos difeumbere% 
tranfiens mtnijlrabit illis . S'accingerà gli farà federe alla^ 
diuina menfa , & egli fcorrendo per tutto , gh feruira di gufti» 
c contenti indicibili . Parole , che rapprcfcntano la foliccitii* 
dine di Chrifto incolraargli de beni cremi , e della diligenza^ 
in fargli guftarc glorie , e dolcezze foauiflime • Che pero 
diffe Bernardo fòia ejì Cafìifas , qua in buius morsaUtatis , ^ 
l9eo I & tempori fìattm quemdam immortalis gratta ttfrefentat. 
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La Cafiitk fù riuerita da i Gentili . 

Cap. IV. 



E Sempre ftata la virtù della caftirà fra tutti i popoli dcHa^- 
rerra i e da i gentil i iftelH fempre è f^ata renuta in iomr 
mohonore. In Atene idiccua il gran Platone f ftauanoi Sa- 
cerdoti lèparati dal rimanente del popolo i acciò non follo 
lalorcaliicà contaminata . Echi non ammirarà la falda con- 
tinenza di Scipione Maggiore s ch'hauendo prigione graiu 
moltitudine di donne per la vittoria ottenuta contro i fuoi 
nemici , non ne voJlcpur veder* vna non ehc toccare ? Anzi 
impenfatamente eflTendogli condotta dinanzi vna tra l'altro 
belle belliiTima, intatta, e (pofa del Rè de Ceitiberii egli cosìi 
come gli fu condotta auanti i e prefèntata^ la rimandò al fuo 
ipolb • Quefl' atto si nobile potè tanto appreflb quelle gentil 
che tutti volontariamente G (òttopofero all' Imperio Roma- 
no; di maniera che quello, che non potè acquidar con l'ar- 
mi il gran Scipione $ la continenza, è caftità , che in lui (i (co« 
perfcjfc loguadagnòPEcheAIclTadro Magno,e Giuliano Ce(à- 
rc nell' imprcfc della perlia non fi dimollrarono per dir cosi f 
Semidei non che huominipari agi' altri nel contenerfi ddgr 
allettamenti t e dalla beltà delle donne PerCane fatte loro 
prigioni } Puotè tanto ancora appreflb i Cipriotti , & altrc-^ 
nationi la continenza di Euagora , che non folo egli fu fatto 
Rè I ma tutti i figli > e le figlie » che nate erano di lui > recaro- 
no doppo la morte del Padre , chi Rè , chi Duca , e chi Capi- 
tano , e le figlie , tutte Regine • Non per altro Cerone Sira- 
cufano fu fatto Capitano contro i Cartagin cfi i e poco doppo 
Rè I ft non per la lua caftirà > e continenza . Riferifce Celio 
Rodigino che in Roma vi erano due (orti di perfone molto 
filmare ,gr vni , e principalmente gì' Imperatori , e gì* altri, 
le Vergini vcftali>i priai|Comc fc dicellimo nelle cofe fccoiarii 
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c li fecondi per la ririratczza . Degl' Imperatori già fi vedo 
poich e querti erano lifupremi Monarchi i e delle Vergini era 
tale la fri inai che caminauano accompagnate dalla medeiliha 
compagnia , cheli Confoii ; 6c in alcune colè erano di eili 
ancora m iggiormenre honorate, poiché eflendo vietatO)Chc 
ncfluna pcrfona fi h lucflTc à fepeliirc in Koma, folainciuc agi* 
Imperatoria, & alle Vergini dentro alla Città ii daua fcpoltu» 
ra.i c ciò ne luoghi meno publici 9 ma pii^ honorari . Anzi fe 
à cafopafTaua per Roma vn'huomo per li fuoi misfatti > o 
fceleratezze condannato à morte 3 che le n'andalfe ad clTcrc 
giultitiato laucnga che ciò foU'e per qualliuoglia grauc delit- 
to, fc à cafo incontraua vna delle Vergini vertali ( quando ciò 
non veniua fatto à bella pofta ) reftaua libero,^ aflòluto dal- 
la pena . Scriuc Hcrodoto che Claudia vna delle Vergini ve- 
fta li fu accufata di ftupro » onde fi vidde grandemente aflit^ 
ta I c per comprobationc della fua innocenza, e per licurezza 
della fua caufa ritrouandofi a cafo nel Teucre vna grolla bar- 
ca, che inauuedutamentehaucndo colpito nella Arena ) fo 
n'era iui remafta , fopra la quale vi cjravn fimulacro dcUa^ 
DeaCibclc , c di maniera fraua confir ranella Sabbia , cho 
moÌ:i huominijc gran quantitàdc buoui non haucuano po* 
turo muouerla da quel ìuogo , ma palfando Claudia per il 
fiume I e leg^indo la nauccon la fuacintura,acciòturtoil po- 
polo conofccfle la fua innocenza, fenzaferiga la molle , e fi- 
cura la traile alla riua . Dal chedeucargumentarfi , che ama 
Iddio cotanto la belli Virginità , che anco tia gentili , e fuoi 
ocmici , i'honora , li da credito , e lafrima . De i Pcrfi rifcri- 
fcc Strabene vna cola , che credibile appena fi rende , &c che 
efli haucuano in tanta vcneratioiic le Vergini con(ccrate à 
Diana , che teneuano quelle poter caminaic fopra le brdgc/ 
ardentifenza detrimento d'alcuna forte -, di maniera che gli 
parcua non foffc pofiibik che ne anco il fuoco li facefic dan- 
no • Uiferifce Eufcbio , che Tlmpcratore Cofrantino porraua 
tanco rifpetco alle Vergini , «Se era si grande i'^ftimationc che 
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dìcflcfaccua, che altro non mancaua i ft noncheT^doraflc 
come Dee, perche tutti gl'altri honori , che fi poflbno dare 
à creature vìucnti fopt a la terra , di tutto cuore le actribuiua . 
11 P.S Giroliiivo dice dei Romani , che atrribuiuano à Ro- 
molo , e ftemolo fondatori di Roma TclTer generati da vna-, 
madre Vergine per inalzArelìno al Cielo i loro Eroi , pareji- 
doiicofa degna dVn'huomo diuino 9 e per tale tenuto da lo- 
ro , che doueua eficrc nato (ènza corrottione alcuna » e però 
nato di Vergine . L'ifteflb P. S. Girolamo riferifcc , che fo 
Imperatore , ò Prcncipe grande , e Capitano valorofo entra- 
ua tfionfante in Roma , s'incontraua à cafo con vna Vergine 
vertale , arrcfraua il Carro , fi fermauacon tutto il trionfo , c 
li ccdcua il primo luoghOflafciandolapaflàf prima'; percho - 
t'erra calcata da piante Verginali riputauano per Cielo, e fi- 
milmente fi tcncuanoper fortunati quando paflauano per cC- 
Ci. Hor fèqucfta alta virtù era in tanto prcggio appreflbi 
Gentili , che deue ella cfi ere apprcfso li fcguaci di chrifto? 
E però S. Paolo fu tanto amatore di elsa , che tion folo loC- 
feruò , ma anco foUccitòil fuo difccpolo Timoteo , & adjo-- 
(cruarla , 5c à predicarla ancora • 

r 

La CàjVu pcjjìcde vn luogo altjjjimo ♦ 

Cap, p\ 

TRà le moire , 8c infinite cole 1 che quel fapicntillimb Rè 
Salomone pofe nella fabrica di quel famofo ,c celebrc-i 
Tempio degne di mortai memoria,vnafu dice lo Spirito San* 
to nel 3. de Regi al 7. flatwt duas columnas inpordcn templi ; 
crcflc due belliilìmc colonne di metallo , chedieciotro cubiti 
erano aire, e giungendo più particolarmente à fauellare dell* 
artificio de capitelli , dice primieramente , che erano coperti 
con vna rete , ^ in fecondo luogo erano fatti à fomiglianza-» 
quafi de gi^Ii y quando mi fermo à coniidcrare l'haucrfi pofto 

lo 
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io Spirito Santo d facontarc tanto minueamcHte tutto quel- 
lo che appartiene à qucftc colonne gran folpctto mi apporta 
che ciafcuna di effe habfai ad eflcrc vn bcliniìmo geroghfico 
di SantaChiefa. Primieramente ella è Colonna, cosila chia* 
juòS. Paolo I. ad Timor. 3, Columna i ^ firmamentum veri" 
taiis . Colonna, perche quantumquc Tremino l'acque amare 
dell'hercfic 1 tUifum eftfiumcn domui tilt t ^ non poiuit eam md^ 
uerci dice S. Luca al j 6. Colonna perche (e bene i venti gonfij 
orgoglioh dclPhumana fapìenza foftìno galiardamctc con- 
tro di Icii non fono per fcuoterla , ò per crollarla . Colonnai 
perche quantunque i Prencipi dcirinferno 9 e delia Morte 
pongono contro di lei gcnre incanipagnai fparino le loro ar- 
tiglerie , & adoprino ogni lor machina per ogni modo dico 
S. Matteo al 16. porre inferi non preualebunt aduerfus eam . Di 
tre parti ,chc fono fimbolo,de 1 tre itati di quclhche vjuono 
in Santa Chicfa confta quefta Colonna -, la prima e la bafc , c 
quefta è geroglifico de maritari , quali co il continuo pcnfiero 
di foftentare la cala , di augumenrarc le facolrà, di conlcrua- 
re ciò ,che pofliedono 1 di accrcfcerlo , d'alleuarc i figlioii , d' 
acquiftar a honori , & airre infinite occupationi , ftan no di 
continuo attaccati alla terra . La feconda parte è la Colonna 
che fopra la bafc diritta fi crgevcrforinsù,cqucfto è loftaro 
di quelli , che in Viduirà paflano la lor vita qua^i più diflòccu- 
pati > e liberi tengono indrizzata la mira vcrfo il Cielo . La^ 
terza èil capitello, quale e fatto à fomiglianza di vago giglio, 
& è fimbolo dello ftato delle Vergini confccrate a Dio , quali 
iguifadi belliflimi gigli viuono quinci mondo, e Io fpolo di- 
jnora,c fi trattiene tra effe. Sono capitelli della Chiefa,&i più 
cleuatipiù alti piùemincti, e più vicini al Cielo di rutti gl'al- 
tri; fono capitelli,à quali àpcnafiauicinano le Vcdouc,c ma-» 
ritate,& ogni maggior perferrione delle maritate, e vedouc c 
piana terra in r ilpetto dciraltczza douc la Virginità s'inalza • 
Sono capitelli così pcrfettif che il gloriofo P. S. Gregorio Na* 
"zianzcno venne àdire> che quadoil Signore nacque di Madc^ 

Vergine i 
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Verginei c per noi foftenne morte i rune effulfit calìimonia di- 
uidens mundum . Diuife il Mondo , onde pare che le Vergini 
formino vn terzo Mondo (oprala rena » non cosi perfetto 
come quello , in cui viuono i Beati ne meno cosi mi(erabile 
comeque(lo > in cui noi altri al prefcntc viucmo cglièviu 
mezzo fra la terra » 3c il Ciclo % più baflb di quefto > e più alto 
di quella . Sono i capitelli della Chiefa, perche fi come quefti 
adornano » & abelliicono le colonne » così le Vergini fono la 
corona della Chiefi > fono li Rè li Prencipi, li Grandi ; fono le 
gioie ) e le grandezze della Ipofa • Che più ì Se vna colonna^ 
ftà per cadere, quando per ancora ne fi vede, ne (ìfcorge nella 
bafe il mancamento » nel capitello notabilmente il conofce ; 
cosi vn difetto negl'altri flati, aflai di(parc , ma nelle Vergini» 
come lo flato è più perfetto , offende fenza comparatione al<- 
cuna più la vifla, & vna cofa che appena in altri sì può vedere 
nelle V ergini apertamente fi dimoflra . Dice di più che que- 
fri capitelli erano ricoperti da vna rete. Dio tanto vuole riffi»^ 
bare per fele Verginelle ,che ritirate dal mondo, c rinchiufe 
tra muri , porte , e tetti , vuole che h^bbino la loro habitatio* 
ne fcgregatiifima dal mondo , e viuano jn queflo mondo eoa. 
vna vita Angelica . Diceua finalmente i che quefle Colooìic 
erano nel portico , perche le Vergini fcmpre hanno da ftaro 
nel portico delia cafa del Signofe> fempre vigilanti \ fempro 
dcfte con le lor lampade preparate per entrare con lo Spofb 
alle nozze, neiretcrna Beatitudine dei Cielo. Si che aiti/C- 
me è il luoco delle Vergini . Onde diffe il P. S. Gregoria Beni 
in fublimi cjfe Virgines dicuntur , quia quod naturam bumanam 
/uperegreditur in altijpmo yirtutum $ulmine fitnm cfi . 
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La Cajìita cOro^ Sole , e Cielo . 
Cap. 6* 

L'Oro non è dubbio, che fra gl'altri metalli tiene il prima- 
to I & il Regno , mentre per la fuapretiofità da tutti 
dcfiderato , domina la volontà , & è degrafFctti padrone . La 
Virginità è oro puriflimo , c purgatillimo , con cui si fabricò 
quella moneta COSI prctiofaChrilìo Signor noftro , conia-, 
quale doucua fare il mondo acquifto del Regno del Ciclo , 
come dice S. Paolo , emptiemm ejlu pretto magno . Etoro 
. appunto fu la Virginità 4i Maria Vergine tanto lòprauanzàtc 
la punti d'ogni altra creatura, quanto Toro , iJ valore, la bel- 
lezza, claprctiofitàdi tutti gl'altri metalli. CofidiccrAb- 
bare Guiflolcnlc \ Vt omnis metailifpeciesauro 
Ptkfttfalta pudicitia decori lirgineo comparar! ncnpotefì . Et il 
P.S. Girolamo focendo lacomparationcfrà lo flato coniuga- 
le, vcdou«c, e virginale, diflè che la virginità cfimilc all'oro, 

e degl'altri flati l'vno è ferro, e l'altro argento . Sicutfebabent 
bfcmitallaferrum,arffentunh^aurùm,itàfebabtntconwiitum, 

Mas ,é,virgin,tis. Anco il Sole è Rè, e Prcnope d. tutti 
ipianeti, mentre girando Icsfcrc dello flcllatoCielo illumina 
l'innargcntata Luna , glbtbi , le ftellc , & . pianeti aurati ; o 
come ftbro di lume fmalta i vafti campi dell aria delleprcgia* 
te linee d'oro de fuoi vaghi fplendori . ^olc e la Virginità , 
mentre illumina la Luna della mente, gl'orbi delle potenze , 
le Stelle de i fcntimenti,& i pianeti deirintellerfo,e della vo- 
lontà ; fmalta à guifa di Sole l'anima tutta cor. I aurate fuo 
bellezze , efquarciacon la fua chiarezza il teucbrolo velo 
della caliginofa libidine, e fe il Sole nafccdo dall' Oncr.te con 
llngolare fplendore illumina l'vniuerfo , e la Virginità haucn- 
do origine dall'empireo , con fpicndidiflìma luce illumina 1 
anime fante, c fc il Sole paflando ftà l'immondezza del fango 
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non contrac macchia veruna i e Ja Virginità aborrifce cgnx 
macchia tanto di dentro quanto di fuori onde dice S. Crcgo« 
rio . Fera Virginitas nonefìt/i foris efi,^ intùi non e fi. E (e 
in fide il Sole tiene frà tutti il primato i cosi la Virginità in 
rifpcttodcgr altri ftar: c vn Sole nfplendcntc i e luminofo* 
Cosi dice il P. S. Agoflino , /ìcut fehabent Steli f Luna , ^Sol, 
ifàilli ìres fìatuj f Virginità! autem Sol eft . ECiclo la virgi- 
nità 9 che però fi dice \ /imi le eli Regnum Cdìorum decem Virgi- 
ntbus. Quiui fi paragona il Regno de Cicli alia purità Virgi- 
nale . Lacomparatione , dille Ariftotele dcue eflerc tra le co- 
fi: della medeHma (pccie » e perciò mai noi dicemo % che quefto 
bianco è fìmilc à quel nero » ma C\ bene » che vn verde s'allò- 
miglia air altro . Se adunque Dio paragona alle Verdini il 
Regno de i Cieli > checofa vuole fignificarc in quefto t (e non 
che la Virginità è vn'alcro Regno del Cielo^parimentc anch* 
ella vna Vergine confecrara al noftro Iddio , che cuftodilTe il 
fuo fiore virginale, e vn Cielo fopra la eerra, vna creatura bea- 
ta nel modo , che può effcre vn' anima in quefra vira •* quella 
quietezza \ quella tranquillità fourana » quello hauere io Spi- 
rito la Signoria t & il comando delle preprie paloni \ quel 
gridar la vittoria per fua tra tanti aflaJri, e combarrimenti,co- 
me ella fente dentro à fe ftcflà » il tenere l'appetito forto a i 
piedi , fenza reftar mai vinta , è vna beatitudine tale , che fo- 
lo chi la gode può raccontare igufti, che porrà fecoirn Re- 
gno de Cieli tanto felice e cosi auuen turolo » che vn tìtnttfk 
raflcmbra delli medcCmi Cieli fopra la terra; ondediflfc il P. 
S» Gregorio Cétum r^tundum Virgtnif4tffetÌ9 yintii • 
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La Cafìttk folleua a i Principati -^t It confcrua . 

Cap. Vlh 

PEnfò il Demonio di maltrattar Giofcppc fin da fanciullo, 
perche prcucdutolo fin dalJ* hora (uo nemico upcrto, 
volle preueniie il proprio danno. Si valfe però de fuoi fratel- 
li per ingiuria/lo> e come che non foflc aii'hora gradt folo che 
in fogno , tanto baftò non dimeno per accender il foco dVna 
cieca inuidia. Vfcifinalmcntc venduto dalle mani de fuoi 
nemici -, e benché la loro inhuraanità robligafle al pianto, non 
però la fua virtù corfe pericolo alcuno . Vaflcne dunque in.» 
Egitto »doucinuaghita della fua beltà la padrona , p cndcà 
follccitarela fua virtù conlufingheuoli affetti ^ma egli lafcia- 
tolc in mano la cappa conferuò la fua integrità >cosineJla Ge- 
nefi al 39. rcltiìotn munu ci us pallio fugit . Hora confidcrando 
S. Gio; Grifoftomo quefc'atnonc , dice che glifcmbrapià 
mirabile di quella de i tre famofi fanciulli^che vinferole fiam- 
me della fornace di Babilonia • Nen tam admirabik 9 'vt mtcbi 
ifiàetur , in fornace Babyloùisejfc trespuerus , & iHefos per mane • 
re y '^hichtl ab igne pati . a^t rubile boc , & farum , hS. 
Ambrofio parimente diiiw , che Giofcppc in queft* occalionc 
toltofi dalle ragioni dcirhumanità, era trapaflaro à quelle del- 
ladiuinità • Incorrupta virtutum vefìimenta feruauit epcpohàns 
fe ueterem hominem cum afìibus fuìs . Ma condotto in vna car- 
cere per le falfe bugie della Padrona viene pofcia ad eflcrloUc*» 
uatoal regno 1 onde gli fu d^^uo dal Re d'i gii 10 nella Gcncfi 
al 4 1 . eris fuper domum meam y & ad tui orij imperi um cun- 
fìus populus obediet . Ma per mento di qual virtii è iiaalzato 
all'altezza di grado si eminente ? Non ne dubitate j per me- 
rito della caftità , e pudiciria . Haueua corobarruto , ma era 
rimafto vincitore \ njla carcere f ù dcftinato il caftifliDiO Gio- 
fcffo non è qucfio il fuo luogo > eccolo fublimato al Reguo . 
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Vdite S. Zenone . ?udicìti^ fpUndorevefìitus , pojl calumnio* 
fam damnati onem i ^ Uheratutà Deo tjl % & honoratus . Dcni- 
que Rex iupc fecundus fa&us e!ì Regniy qui infignis Rsx eraf iam 
ante pudoris • Quindi è che quella corona > che portano in te- 
da i Regi t e quei diademi lono fogni di vittoria non (ante 
delle genti (bggiogatc , quanto delle proprie palìloni vinte , c 
domate , c fingolarmcntc della libidine . Ornili dunque dì 
corona , (la folleuato al foglio Reale > chi è amante della Ca- 
(titi . Che fe i Regi , e Prencipi fono diAH luti i & mipuri , gli 
piange la corona in tefra^che folo ì cafti è douuta . Così dice 
S. Giouanni Crifoftomo . Id circo quippe corona imponuntur 
capiti ) vt 'vittoria Jigna fint\ quod fi libidine fuperatus quifquam 
Ce ipfum fc Ortis adUxerit f cuiui iam rei gratta coronatus inceda tf 
qui tamfedf libidini colla fuhdiderit / Diffonda pur chi fi fia il 
fuo Imperio in vaftc Regioni , e (patiofe Prouincie ; dia legge 
à molti popoli , e comandi a innumcrabili huomini i menrrc 
non comanda à fe fteflb , ^ à fuoi appetiti ma fi (bggetta ad 
vna fozza libidine , non gli ftà bene la corona in tefta j cfscn- 
do che la corona fia fimbolo di vittoria , & egli fia rimafto 
vergognofamente perdente. Onde riferifce il Fulgofio , che 
hauendo commefso il Rè Edgaro vn peccato d'inccfro , il Sa- 
cerdoregli dette per penitenza , che per fctt'anni fi aftenefso 
di portare il regale diadema; intendendo che non è degno di 
portar corona » chi fi carrcfo alla libidine t e fatto ichiauo di 
lei . Scriue Agapito Diacono à Giuftiniano Imperatore ral« 
legrandofi della gloriofa fama , che rifonaua per rutto del/a^ 
fua Caftità, dicendoli che qucfta lo faceua degno dell'Imperio, 
chcgl'arrecauailpiùfouranofplendore 9 chepcrquefta me- 
ritamente portaua la corona in tefta. Ex vero Imperatorem 
te definio , quippe regere^ ^ in poteftate continere voluptates *va^ 
lentem% & temperantU diademate reuinfìum . E l'iftefso Giuft i- 
tiiano ì\b,fiqui illuSìris cap> adOrficianu proferifoe quefte pa- 
role degne veramente di caratteri d'oro . llluRribus enim Ca- 
Jlifutij obferuatio fracipuum debifumefi* Imo Imperatorpudi-» 

F 2 citiam 



44 L E L O D I 

ciium ftmtfer colcndam cenfuii . Anche il P. S. Agoffino dicc- 
ua . Rege terram ^ eris Rex tttps . £/? terra , fuam portaSfre-* 
gecam. Hot Ce qucfta alta virtù è i»! tanto pregalo perii 
Pfcncipi rcoiporaii ,che deuc ella cfserc apprcfso tutti li Prc-* 
lati, &c i Sacerdoti di Santa Cliicfa? Ella è comandata per leg- 
ge à tutti i Miniilri deiralcare , laonde comando Gregorio 
Sanro Icriuendo à Pietro fuddiacono r che ncfiuQ Ve (couo 
hau. fsc ardire di ordinare alcuno in fuddiacono , ò vero Dia- 
cono, che non promertcfse prima di viuerc cafcamenn; per- 
che non fi deuc ammettere alcuno I diccuaegli , al fcruirio 
dcU'alcarc, prima che non fia fatta la proua della fua Cafntà. 
Et il Vcncrabilficdadiceua» chcfenza quefra nobilillima vir- 
tù della Cafrità , la quale raffrena gl'appetiti carnali , nelsuno 
pjòriceuere il Saccrdotio i ne e£ier 'a mmefto alle p rei a turo 
licclc(ìa{riche. E peròqualunque ardirà i viucndo lufuriofa- 
mente i di vfurparfi il grado del Sacerdotio , ò la Prclatura> 
incorrerà ftrabocchcuolmenrc nella morte dell'anima . Nou 
volle dare i'honorato Abimelech il pane dcllapropofitionc à 
Dauidc ne à lùoi compagni , fe prima non gli fù fatta da cfso 
Dauid ampia fede , che erano mondi tutti , c cafti , e che pe^ 
tregiorni continui fi erano aftenuti dagl'abbracciamenti delle 
proprie conforti. E fc qucfta eccella virtù fi ticcrcauain quelli 
à quali pur'cra lecito di pigliar moglie prima che mangiafse- 
rj il pane della propofifione j che debbo dir io de i Prelati , c 
Sacerdoti di Chrifro ? E poi gran differenza fi troua tra quel 
pane Santo di quelli tempi antichi i c della vecchia finagoga, 
c quefto della nuoua legge , che fi tra-fufrantia nel vero Cor- 
po e fa ngue di Giefu Chrifto figliolo di Dio viuo, evcro. E 
però dice Chiefa Santa, che con grandiifima purità fi deuc ac- 
cofiar l'huomo à cibarfidel Santiifimo Sacramento ; prcbet 
autfm fe ipfum homo , ^ /!: de p^ne ilio edat y <S^ de calice hibat . 
Dunque la Caftità dcue maggiormente rifplcnderc ne Pren- 
cipi ) e temporali ^ e Ipirituali . 
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La Cdjltta Jiconferua con la maceratione della carne . 

Cap. 8. 

INDgna S.TomaffbfccunAifccundequefrione lori.art. !• 
che la Caftirà vien detta da! caftigo , quafi che quello ve- 
ramente fui cafto > che ben gafriga il Tuo corpo . CaRttaf dici^ 
tur à cafifgatfone . Cafrinfinio fu S. Paolo , c purilfimo vergi- 
ne . E perche ? for(i perche fu libero dalle cenrarioni i & itu 
ccntiui del fenfo ? Non fi può dire, perche patìtenrationi gra* 
uilfime ah intrinfeco , ò* extrtnfeco . Vdire la fua propria.» 
tcftiinonianza alli Romani al 7. Videa autem aliam legem ìtl^ 
membri s meis repugnantem legi mentis me£ , ^ captiuantem mt^ 
in lege peccati . Eccone vn'aitra attcfrarione nella feconda Azj 
Corinti . Datus eft michi fltmulus carni s med Angelus fatand % 
qui me coUphizet . Dichiara il Dottor'Angciico , ide fi concupì" 
Jcentiee /urgenti s ex carne mea » i qua multum infejiab'atur . 
Qnaf diinquc fu la cai^ionc della fua virginaJ parità ? Come la 
confcruò fra ranre r empcfte 1 e fi graui afsalri di fentarionj? 
Non in altra mauici'a che con la morrificatione dclh carne 
onde dice a. Cor. 9. caFìigo corpus meumó' in feruitutem redigo^ 
vi fa la glofa pur S. Tomafso > motus carni sHitcitos reprimendo. 
E lo riduco in fcruit ù delio 5^pirito della ragione di Dio , ó* 
in feruitutem redigo \ oue agg unge S. Tomalso 9 corpus fctlicet 
Jpiritui fei uire ergendo fó' fenfualitatcm rationi fubijctendo Coli 
anco fiiceu^' il gloriofoS- Martino, comedi lui Itiiuc Scuero 
Su'pirioi cartìem jpfri lui fer uire cogebat • Così pdi'imcnic faccua 
la gloriofa Adergine S. Ciuftina perrclarione di S. Gregorio 
Na7Ìa» 2eno > la quale doppo d'eiser ncorfa à Dio cor} atìei- 
tuofe preghiere , quando coi diuerfc arti , & humane , cdia- 
boliche fi rendeuano infìdx alla fua pudicitia , coi digiuni , 
col già ere interra • con aftliger l'anima, e ij corpo, con molti 
atti d humiliationc , c con vna pioggia di lagrime fi refe Dio 

fauo- 



4(f L E L O D 1 

fauorcuole » e tafmentc impetro il Tuo aiuto > cheeftin(o 
tutte le faci deirinimico f vfci trionfante di quella pcrigiiofa 
battagliai e conuertì à Dio il mago infìdiatore della (*ua hone- 
frà . 11 medclimo Nazian2eno ancofegli nelle fue tentationi 
dell'iftefse armi valeuaG in quel trattato,in cui deplora la cala- 
mità dell'anima fuai onde dice . Ventri clauftr a impano i ani- 
mum m£n>re. conficto , lacrimarumqu^ "vim prpfundo , fcmpìtcrno 
Regi debilitata genuafle^o^ac fordidutui incedo &c.pro leBo mthi 
thorus efì^ prò Un tei j cilici um > éf pauimentum lacrymis perfufum. 
Qualiillufioni non pati Santa Catarina da Siena vegliando , 
€ dormendo da tutto il maggior pQtere deirinferno ì ma che? 
non rimafe niente macchiato il di lei purilfimo cuore lanz^ pii 
abbellito , e purificato come l'oro nella fornace , & arricchito 
di meriti di gloriole corone; c quefto, perche corragiofamentc 
fidifefc flagellando con vna terribil catena di ferro ilfuo cor- 
po , fottraendoli il cibo, moltiplicando l'orationi , aggiun- 
gedo di molto alle confucte vigilie,c macerandoli co altre di- 
ueife forti d'afprezzc . Con quefta iftcfsa mortificationc mo- 
deraua la fua carne S. Hilarione. Scriue S. Girolamo nella.» 
fuavita, che quando eglifentiua li fconcertamenri , eribcL 
lioni del fenfo » fubito gaff igaua fcueramcntc lo fchiauo , & 
il giumento, c diceua al fuo corpo . Ego Afelle faciatn , 'vt non 
calcitra $ nec tehordeo palam % fedpaleis ; fame te confici am ^ ^ 
fui 5 graui oneralo pendere , prdftus indagato , & frigora , 'vt ci- 
bumpotius , quamlaCduiamcogites > Così faceuano quei Santi 
Monaci i de quali narra pur S. Girolamo , che per reprimerò 
grinfolenti attentati del fenfo , con tanto gran rigore aff/ige* 
uano i loro corpi , vt cofìum ali quid accepijjè luxuria fit * E di 
fe medefimoattcftacheinfomigliantipcricolofe tentationi, 
non mangiauanon beucua, non prendcua ripofo nè dì > ne 
notte -, fempre orationi , fempre lagrime, fcmpre gemiti, e fla. 
ua perfracaflarfi con le pietre il petto . ^otidie lacrymf , quo^ 
tidie gemituf 9 ^ repugnantemcarnem bcbdomadarum inedia 
fubiugabam ' Memini me damantem diem crebro iunxijfe cuvl^ 
/ noffe 
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ftoHe , necprtus ape fiori scejfajji verbcrìbus y^uantrediret Do- 
mino increpantc trafi^uilltias . EccoS. Benedetto 1 che fcn- 
tcndo grincennui dcila libidine per diabolica fuggcftioncfi 
fpoglia le vefìi , nudo lì getta tra l'ortiche, c le fpinc , e tanto 
vilirauolgc , dance pfrcutis vulnera eduxijfèt vulnus mentis t 
fcrmeS. Gregorio . Beco \ I arJo,di cui narra U Su rio nel- 
lafuavita , chepcrhauer mirato fiflamente vna Donna iii^ 
volto prima eh- egh fe n'andaflc à Chiacauallc , prouandogi' 
allàlci del fcnfi>| fi andòi mctccf nell'acqua , quali ghiacciata 
c fino al co/io vi itcttc itàmcrfo fio franto che ne fù tratto fuo-r 
ri mezzo morto • £cco i Santi Rodaiti Martiniano , c Iacopo, 
che come fcriuc il Surio 1 fi gettano nel fuoco per eftingucrc 
il fuoco della libidine . Ecco il Serafico P. S. Franccfco, il qua- 
le » come rifcrifce S. Bonaucntura nella Tua vira , per tenere 
humilc , e foggerro lo fchiauo , 6l il giùime.nto d«l luo corpo, 
acerbamente fi flagella dicendo all'ilfcOò iixo corpo Eiafrater 
A/int /te udeeetmanerc y/IcfubtreJUgelisK^ vfcuodi ccìla an- 
dò k gittarfi irrido tra le neui , Ecqò per fine il Beato Pietro 
d'Alcantara della religione di S. Fraocefco, molte volreloda- 
to daS. Tcrefia ,c fingolarmcntc nel cap. 27. della vira di lei, 
che maltrattaua il fuo corpo con le dikipline , c digiuni hor- 
rendi-, lo faccua morir di fredda, e di caldo. Nel tempo de 
maggiori freddi aperta ivna fci.cflrtjladellafua:angulta cel- 
Ictta^ che era alla mifuraidclitto coipo, fiponcua quiuipoco 
mena che ignudo per riccuere in fe i più crudi r/gori del tem- 
po ► Et egli mcdcfimo diflTe a S^Tercfia, chcgià quarant'an- 
nicranoi-nequali tra notte, e giorno, pochilfimo tempo di 
fonno haucua prcfo . 11 fuo marjgiare era ogni tre giorni vna 
volta . Pfcr molti airni non muò già m-ai donna veruna. Tale 
f ù il fuo fine, quale fu la vita perche vcdèdo/i vicino à mone, 
predicaua à i ciucoftanti, c cominciò il falmo > doppo il quale 
pofloli in ginocchioni, rcic l'anima à Dio . Mornhcatc dun - 
que 1 voftri corpi per la cuftodia dcllaCa/iità , k volete per- 
petuamentc regnare con Dio arila Beata gloria del Paraojl^ . 
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Cdftiù conduce al concf cimento delle còfe celefli . 

Capm ilittno. 

COme il peccato fenfiiale ofirura rintcl/ctto , ingrofla il 
giuduio r e debilita la ragione i cosi per il contrario la^ 
mondiriadt ila Caftità difpone ranima, e ia fa habiJc per ricc- 
ucrc più chiaro conofcimcnto di Dio, e la fa capace de i fcgrc* 
ti cciefti . Prima , che Dio manifcftaflc al Profeta tzcchjcllc 
que|lo>chc haucuada dire afii figlioli di Amò; glVccife ia mo- 
glie , qual morta fu inalzato à intendere i fcgrcci di Dio , per- 
che auanti era tenuto, e prcfocon li lacci del l'amor della car- 
»e . Tra graltri Apoftoli foli S. Giouanni » c S. Paolo furono 
Vergini , vno de quali fii rapito al terzo Cielo , vbi audiuie 
arcana verba » ^UiC non Itcet homini lo^ui '% Se all'altro nel petto 
del Signore fumo riuclati i frgrcti ccleili t e ncll'Ifoladi Pat- 
ino tutto lo ftato, della Chicfa militante. Pcrqucftaprctiola 
virtù véne Giofeppe Santo ad'intédcrc li fogni del CoppierOiC 
del Fornaro di Faraone,c poi intcrpetrò il iogno dcH'ilìcdò Re 
c profet jzò la cardala e fame da venire. E fcrirroancora nell* 
Euangeiio di S. Luca di quella beata Matrona chiamata An- 
na figliuola di Tanucle. che viffe otrara quatrro anni in gran 
purità , e Cafìità , per il che meritò haucre fpiriro Profètico 9 
e conofcer Chrif^o in carne» e dar chiaro teflimonio di lui . S. 
Tomaffo d'Aquino Dottore liotarodiquefta virtù fù rifplpn- 
dc.-c nella Chicfa di mirab 1 fipienza . e hi è libero dalle co(c 
terrcncpotrà conrcpiare i fegrcti celefti . Di Dioch e purifll- 
mo ipirito li dice che lì palce tra i gigli » perche lì diletta della 
candida purità della Caltità Ciafcunacofa fi dilettadel fuo fi- 
mile.La purità nella Creatura rag oncuole è gratiffima à Dio, 
nella qualctcome cr fa à lui molto cóforme fi godcje fi r ipofa il 
Sief ore . Procura duque d'acquiflarti có la Cafiita la belKzza 
dciranima^ acciò immortalmente poflì regnare in Ciclo • 
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